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Rischi, sfide e opportunità
dei nuovi Media

MEDIA E FAMIGLIA
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LETTERE ALLA RIVISTA
Un Papa che “cinguetta” è troppo moderno?
Il cristianesimo è, per definizione, una fede “incarnata”

nuove possibilità di comunicare" (n. 1).La Chiesa quindi non ha pregiudizialinei confronti dei mezzi di comunicazio-ne in se stessi.La seconda considerazione riguarda laragione a cui lei allude: toglierebbedistanza al pontificato e offuscherebbel'alone di mistero che lo dovrebbe cir-condare.Qui si tocca un punto nodale dellarivelazione cristiana, il mistero dell'in-carnazione. Incarnazione significadecisione di Dio di farsi vicino all'uomo(Emmanuele). Il Dio vicino, che ha

Forse sono vecchio ma secondo me, il
Papa su Twitter è un errore perché
toglie al pontificato la distanza e il
mistero che era meglio mantenere.

Pierluca
RISPONDE DON GIANCARLO GRANDIS,

VICARIO EPISCOPALE PER LA CULTURA DELLA
DIOCESI DI VERONA

Lei, signor Pierluca, non è l'unico anutrire più di un dubbio sulla ade-guatezza di questo nuovo mezzo dicomunicazione che sta sbancandonel Web come conveniente al magi-stero della Chiesa. Il carattere dichiacchiericcio (cinguettio) che loconnota suggerirebbe di sconsigliar-ne l'uso. Che cosa dire? Sta di fattoche sia papa Benedetto sia papaFrancesco hanno cominciato a fre-quentare Twitter e sembra con moltosuccesso. Lei teme che alla lunga ciòpotrebbe risultare un errore.Su questo suo timore si possono farealmeno due considerazioni di caratte-re generale.La prima concerne il rapporto traannuncio del Vangelo e mezzi percomunicarlo. La questione è stataaffrontata dal Concilio nel Decretosui mezzi di comunicazione sociale.L'atteggiamento è di grande apertura.Si afferma che tra le meraviglioseinvenzioni tecniche del nostro tempola Chiesa "segue con particolare curamaterna quelle che hanno offerto

lasciato "la sua condizione di Dioassumendo la condizione di servo" (Fil2,6-7) umiliando se stesso, ha apertoall'uomo una insperata via di comuni-cazione, ma ha pure continuato asuscitare scandalo da chi può pensa-re Dio solo come distante e misterio-so.Per la Chiesa vivere il mistero dell'in-carnazione vuol dire non aver pauradi assumere tutto ciò che è compati-bile con ciò che ha assunto Cristo.L'unica cosa radicalmente incompati-bile con l'incarnazione è il peccato.Insomma, con San Paolo, che ha cer-cato farsi tutto a tutti, potremmo dire:"Purché Cristo venga annunciato" (Fil1,18). giancarlo.grandis@tin.it

terreni e le acque inquinate da sistemifognari insufficienti o mancanti, darifiuti e concimi pericolosi.Per non parlare degli OGM, un’altrarealtà che ci vede “cavie”, il surriscal-damento dell’atmosfera, le mutazioniclimatiche.Credo che quanto scriviamo in que-sto numero per i media valga ancheper tutti gli argomenti che ho somma-riamente elencato.E, come per i media, serve essereconsapevoli, preparati e competenti,e quindi educatori efficaci e autore-voli. Franco Rosada

Penso che oggi, nel discorso sui media
(tv, PC, videogiochi), prevale un orien-
tamento al tema di tipo pragmatico:
come limitarne l’uso, impedire l’acces-
so a certi tipi di contenuto, proteggere
il minore da abusi.
Scarseggiano invece le riflessioni su
questa nuova pervasiva modalità di
vivere che è il passare molto tempo
davanti a un video, radicata ormai
attraverso varie forme (smart phone,
tablet, tv, social network, videogiochi).

Barbara
Condivido il tuo pensiero. Anche unuso compulsivo dei media comportaproblemi, sia fisici sia mentali, che pos-sono compromettere la salute.Siamo, per certi aspetti, generazioni“cavia”: vista stressata dai video, cer-vello soggetto ad un eccesso di stimo-li, un organismo immerso in campielettromagnetici più o meno intensi, unorecchio “cotto” dalle microondeemesse dai cellulari...Le conseguenze di tutto ciò le sapremofra anni, fra decenni (penso al temadell’amianto!).Purtroppo, da quando è iniziata la rivo-luzione industriale, questo è sempreaccaduto: le malattie respiratorie lega-te alla polvere di carbone, l’aria dellecittà inquinata dai riscaldamenti e daigas di scarico dei veicoli a motore, i

DIALOGO TRA FAMIGLIE
Sempre più davanti ad un video
L’inquinamento può anche essere ottico e mentale

È tempo di rinnova-
re il contributo alla

rivista!
Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero.

Attenzione!
Questo è l’ultimo numerodella rivista per coloro che cihanno sostenuto l’ultima voltanel 2010 o che ricevono la rivi-sta in promozione dal 2011.Senza un cenno da parte vostrariceverete, d’ora in poi, la rivistasolo una volta l’anno.
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Una caratteristica della rivoluzionecontinua nel campo dei media è datadalla nostra adattabilità.Il passaggio dal telefono fisso al cellu-lare è stato “naturale”, un po’ più fati-coso imparare ad usare la rubrica e ainviare “messaggini”. Idem per quan-to riguarda la TV digitale: la lamente-la più forte è che non si prendono tuttii canali!Il discorso cambia per quanto riguar-da i personal computer: per moltil’uso del mouse è risultato un proble-ma notevole ma ora, con gli schermitouch-screen del tablet lo si sta supe-rando... e tra un po’ vi saranno dis-positivi in grado di eseguire comandivocali.
Nativi digitaliSe poi se è nati quando questa rivolu-zione è esplosa con il passaggio alnuovo secolo, tutto ciò che per unadulto può essere novità per un bam-bino è l’ovvia realtà.Questo fatto, come genitori, ci scon-certa  e ci allarma, cogliamo i moltipossibili pericoli (che ci sono e nonvanno sottovalutati) e meno le oppor-tunità e le potenzialità dei nuovimedia.Ma è sempre stato così.
I fumettiIn una recensione del libro “La storiadei miei fumetti” di Antonio Faeti holetto questo gustoso aneddoto: “C'èstato un tempo in cui i fumetti faceva-no paura. Lunghi anni in cui accade-mici, educatori e uomini di giustiziafacevano a gara nel condannare,mettere all'indice, sequestrare albi egiornaletti di quella che nessunoaveva ancora avuto l'ardire di definire‘letteratura disegnata’.Il fumetto era accusato di tutto, colpe-vole di tutto. Sul finire degli anniQuaranta, il figlio di un piccoloimprenditore venne ucciso da un gio-vanissimo dipendente di suo padre.Nella grotta dell'assassino che, senzagenitori, viveva come un cavernicoloaccanto al fiume Reno furono trovatitantissimi fumetti. Aderendo alla cro-

ciata internazionale che, dagli StatiUniti, si andava diffondendo in varipaesi, il quotidiano Resto del Carlinoesortò i bambini a bruciare i loro fumet-ti”.Quando andavo all’oratorio, alla finedegli anni ‘50, poco era cambiato:avevano via libera Il vittorioso e Topo-
lino, sconsigliati Intrepido e Monello.
I libriOggi sgridiamo i ragazzi perché stannotroppo inchiodati ai video giochi, “maanche mia mamma, quando ero ragaz-zino, mi sgridava perché leggevo trop-po - così scrive Bruno Gambarotta -Allora si pensava che leggere facessemale, così come oggi pensiamo chefaccia male stare troppo davanti a unoschermo. ‘Smettila che diventi cieco,gobbo e rachitico’, mi diceva miamamma. E io di notte leggevo Salgaridi nascosto, sotto le lenzuola, con unapila. Da allora la passione per la lettu-ra non mi ha più abbandonato”.
Questo numeroE adesso entriamo nel merito del nume-ro. Come scrivo altrove (p. 21) è damolto tempo che ho in mente questotema, di conseguenza la sua prepara-zione è stata piuttosto laboriosa.L’idea iniziale era di focalizzarsi soprat-tutto sul rapporto genitori-figli-media(p. 4-11) ma poi ho ritenuto opportunoallargare l’orizzonte, anche perché lepubblicazioni su questo primo tema

NOI E LA REALTÀ MULTIMEDIALE
Un mondo molto articolato ed in continua evoluzione:

il ruolo della famiglia, della scuola, della Chiesa

sono tante ed interessanti.Così ho esteso la prospettiva al rap-porto tra noi, inteso come famigliama anche come singolo, e la realtàmultimediale e al rapporto traChiesa, intesa come Vaticano maanche come comunità cristiana, e imedia (p. 12-19).Ho cercato, nella realizzazione delnumero che queste tematiche venisse-ro trattate evitando sia la demonizza-zione sia l’incondizionato ottimismo.A numero finito, mi sembra, grazieanche a coloro che hanno collabora-to (e siete stati in tanti), a rispettarequesto obiettivo.
Un invitoA questo punto mi permetto di fare uninvito: cari redattori, perché non tra-sformiamo, almeno per un giorno, inostri contatti virtuali in un incontro“reale”? L’incontro di Collegamentodel 2 marzo p.v. (vedi p.23) potrebbeessere l’occasione non solo per eleg-gere la nuova Coppia responsabiledel Collegamento ma anche per pre-sentare la Redazione della Rivista.Veniteci pensando...
Una propostaIn un mondo dove la produzione èsempre più dematerializzata, quindifuggevole, volatile, manipolabile, unminimo di competenza sui media èindispensabile.Chiudo allora con un suggerimentoricavato da una vostra testimonianza:avete mai sentito parlare di ANICEC(Animatore della Comunicazione edella Cultura)? È una bella iniziativaCEI; provate a visitarne il sito!Franco Rosada

EDITORIALE
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LA POTENZA DELLA “RETE”
Internet 2.0 spinge alla partecipazione attiva,
alla condivisione, al dialogo... con tutti i rischi connessi

DI PATRIZIO RIGHEROUn paio di anni fa ho partecipato adun convengo su “WEB 2.0 ed educa-zione”. In uno dei gruppi di lavoro,dopo l’esposizione di una dotta con-ferenza sul tema, una mamma haesternato le proprie perplessità e ipropri timori circa i pericoli della rete.Ne è seguito un emblematico bottarisposta col coordinatore del gruppo.- Signora, lei lascia usare il coltello asuo figlio?- Certo.- Però anche il coltello è pericoloso. - È vero, però io so come si usa uncoltello, mentre non conosco il fun-zionamento dei social network…- Signora, allora cerchi di impararlo.- Lavoro tutto il giorno e quando arri-vo a casa la sera devo anche sbri-gare le faccende di casa. Quel pocotempo che ho a disposizione mi pia-cerebbe usarlo per stare con i mieifigli…Probabilmente la mamma in questio-ne, travolta dalla complessità delquotidiano, è in buona compagnia.Eppure qualcosa occorre imparare

Vi è un lungo elenco di malesseridovuta ad una scorretta o prolungatafruizione di schermi tv e monitor: alivello visivo (stanchezza, irritazioneoculare, alterazioni del film lacrimale,aumento dei fattori pro-infiammato-ri… ), mentale (disturbi del sonno estanchezza diurna, calo delle perfor-mance della memoria…), acustico eortopedico (dolori lombari e cervicali,artrosi precoci e dolori alla colon-na…).Un discorso a sé merita la questionedella dipendenza. Diversi ospedali digrandi città (Roma, Torino…) hannoattivato addirittura dei centri per la“disintossicazione da Facebook”. Ladipendenza porta ad assuefazione,astinenza, estraniamento dalla realtà,perdita di autocontrollo… La com-plessità e la serietà della questione(soprattutto quando si tratta di dipen-denza da gioco d’azzardo) richiedecertamente una consulenza speciali-stica.CONDIVISIONE DI INFORMAZIONIParliamo di dati riservati, come cartedi credito, password, materiale foto-grafico privato… e chi più ne ha piùne metta.TRUFFESono sempre in agguato (come nelmondo reale del resto!) al momentodi fare acquisti on line (musica, gio-chi…). 

CONTENUTI INADATTII numeri la dicono lunga: i siti digioco d’azzardo sono secondi solo aquelli di contenuto pornografico. Piùdi nicchia, ma altrettanto pericolosi, isiti che inneggiano alla violenza, alrazzismo o incitano all’anoressia (icosidetti siti pro-ana).CHAT SELVAGGIAQuella di incontrare in chat o suisocial-network personaggi dagliintenti equivoci è una possibilità tut-t’altro che remota. Anche perché lepiattaforme offrono la possibilità dicamuffare la propria identità. La cro-naca riporta, di tanto in tanto, episo-

del WEB se non si vuole correre ilrischio di mettere nelle mani dei proprifigli un “oggetto misterioso”.
WEB, questo sconosciutoUna premessa, anche se apparente-mente scontata, è necessaria: il WEB èuno strumento di comunicazione. Un“media” come tanti altri ma profonda-mente diverso da tutti gli altri.Convegni e studi di esperti  hanno evi-denziato come i “nativi digitali” (cioè legenerazioni che nascono a stretto con-tatto con le nuove tecnologie e che,con facilità, imparano ad utilizzarle)risentano notevolmente di questo stru-mento anche nella definizione dellapropria identità.I due estremi che occorre evitare sonoquelli della demonizzazione dello stru-mento, da una parte, e di un suo usoindiscriminato dall’altra.
I rischiChe l’utilizzo del WEB possa esporre,soprattutto pre-adolescenti e giovanis-simi, ad alcuni rischi è innegabile.Conoscerli è un primo passo per evita-re che diventino problemi seri.Ne segnalo alcuni.MALESSERI PSICO-FISICILe cosiddette “malattie mediali” in real-tà sono comuni anche ad altri stru-menti (Tv, play-station…).

Quando un figlio è suInternet non è in camerasua, come apparentemen-te sembra ai genitori, main un altro mondo, quellodella rete.

Occorre evitare sia lademonizzazione diInternet, sia il suo usoindiscriminato.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Se conosciamo Internet dedi-chiamo del tempo per affiancarei nostri figli in rete?•Se siamo “ignoranti informatici”ci facciamo insegnare qualcosadai nostri figli?•Siamo consapevoli dei rischi, maanche delle potenzialità dellarete?

di conclusi in modo più o meno tragi-co, soprattutto quando gli incontri vir-tuali diventano reali. 
Questi rischi sono spesso sottovaluta-ti perché molti genitori hanno la per-cezione di poterli controllare. Unafrase ricorrente è: «Sono tranquillo,mio figlia è in camera sua col com-puter (o con lo smartphone)». Inveceil ragazzo non è in camera sua.Perché il WEB, e i social network inparticolare, non sono solo strumentima luoghi. Mentre i media tradiziona-li (giornali, radio, TV) portavano ilmondo a casa nostra, i social networkportano noi in un altro mondo.

La potenzialitàI rischi messi in evidenza non devono,però, trarre in inganno sulle potenziali-tà che il WEB offre anche in campoeducativo. La logica del WEB 2.0 èquella della partecipazione attiva,della condivisione, del dialogo. Per-tanto l’utente non resta passivo di fron-te ad un univoco fluire di contenuti maè chiamato ad essere protagonista. Una delle potenzialità del WEB 2.0 èanche quella di annullare, in un certoqual modo, spazio-tempo-peso.Chiaramente lo strumento è un’arma adoppio taglio.Da un lato il rischio è quello della fugain un mondo fantastico (ma lo sonoanche i libri, la TV, etc…), dall’altra siaprono enormi possibilità soprattuttoper chi è limitato a causa della distan-za o di handicap. Sono numerosi i dis-abili, anche giovanissimi, che attraver-so il WEB possono restare nel girodegli amici o farsene di nuovi. Tra i social network certamenteFacebook emerge per il suo vastissimoutilizzo, soprattutto in Italia. Rispetto apiattaforme analoghe si presenta conalcune caratteristiche positive che, tut-tavia, spesso restano non esplicitate.Faccio qualche esempio.

La famiglia: da spettatrice a protagonista
Serve saper comprendere i linguaggi dei Media

La famiglia è il primo luogo dove unindividuo cresce, si forma, maturauna sua personalità.Ma proprio questo luogo subisce lapresenza massiccia e incisiva deimedia.Determinando i ritmi della giornata,occupando spazi e organizzando iltempo all’interno della casa, imedia s’impongono come potenteagenzia di trasmissione di modelliculturali.Ai genitori, e in generale alle pre-senze adulte nella famiglia, toccadunque farsi carico d’una responsa-bilità in gran parte nuova: attrezzar-si culturalmente per comprendere ilinguaggi dei media, imparando adistinguerne gli influssi positivi enegativi, sottraendo loro potere –meno spazio e meno tempo loroconsegnato – quando risultasseeccessivo.Se veramente “i genitori desiderano

che quanto entra nelle loro caseattraverso i media sia nell’interessedei loro figli”, proprio in famigliaoccorre riappropriarsi del ruolo attivodi utenti capaci di valutare, attrezzaticriticamente.Ancor più, occorre favorire un climain cui crescere autonomamente neigiudizi e nelle scelte.Nei corsi di preparazione al matrimo-nio e nella pastorale ordinaria occor-re affrontare questo aspetto della vitafamiliare e le giovani famiglie devonoessere aiutate, anche con opportunisussidi, perché possano darsi “criteriper sane abitudini nel vedere” e tro-vare un sapiente equilibrio nel gover-no del mezzo televisivo e degli altrimedia.
Tratto da: CEI, Comunicazione emissione. Direttorio sulle comunica-zioni sociali nella missione dellaChiesa. n.77
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MEDIA 2.0

FB ha rilanciato i valori della condivi-sione e dell’amicizia, fino a qualcheanno fa relegati in famiglia o negliambienti ecclesiali. Si presenta, inol-tre, come un luogo accogliente, dovesi è incoraggiati a valorizzare il buonoche gli altri sono e offrono (c’è il pul-sante “mi piace” ma non quello “nonmi piace”). Ricorda i compleannidegli amici, offrendo l’opportunità dimantenere vive o rianimare relazionilasciate in sospeso.Anche per FB, però, come per la TV egli altri media “tradizionali” vale laregola di “fare insieme”, genitori efigli. In questo senso stabilire alcuneregole, soprattutto con gli adolescen-ti, è fondamentale affinché lo stru-mento sia utilizzato correttamente.Sono importanti, ad esempio, i tempidi permanenza (non si può starequattro ore di seguito a chattare!), leimpostazioni della privacy, l’accetta-zione e le richieste di amicizia.La presenza dei genitori diventa cosìuna presenza educativa che rifuggedall’invadenza (spiare i figli con falsiprofili!) o dal disinteresse (tanto sonosolo i suoi amichetti).
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È necessario garantire aipiù giovani, in presenzadi una vorticosa accele-razione dei tempi e diuna rovinosa perdita delpassato e della memoria,la possibilità di entrare incontatto con le proprieradici, la propria ereditàculturale e il senso vivodella tradizione.
CEI, Comunicazione e missione.Direttorio sulle Comunic... n.79

NATIVI DIGITALI
I nipotini hanno sempre avuto la capacità di sorprendere i
nonni. Oggi li sorprendono anche a livello tecnologico!

DI MARIA ROSA E FRANCO FAUDAGli anni 2000-2013 hanno vistonascere la nuova generazione dei“Nativi Digitali”, bambini che suc-chiano latte e tecnologie digitali findal primo vagito.
Nonni e nipotiNoi nonni siamo completamentespiazzati di fronte ai nipoti-ni tecnologici, orientati adampliare le loro conoscen-ze usando fin dalla primainfanzia il tablet o il com-puter. Qui o ci diamo unasvegliata digitale o rischia-mo di essere obsoleti nelgiro di pochi anni!L’età matura ci permetteuna consapevolezza mag-giore nell’affrontare la vitae le sfide educative di oggi:siamo consapevoli che nonbasta parlare coi nostrinipotini per farci capire,occorre veicolare il mes-saggio in modo visivo e sepossibile mediato da com-puter o smartphone.Talvolta sono proprio loroche ci anticipano e ci sorprendono: aotto mesi di vita Matteo era nelle miebraccia e continuava a indicare unalibreria sulla quale era posto un com-puter portatile, sul quale aveva segui-to col padre una gara motociclistica equando infine mi avvicinai all’oggettodelle sue brame finalmente con unditino riuscì ad accendere il computere restare incantato dalle moto chesfrecciavano sul video.Ora che ha quasi dieci anni riesce ascaricarsi i giochi digitali direttamentedal nostro computer e caricarseli suquello di casa.
Nonni digitaliIo all’alba dei miei 50 anni ho dovu-to imparare ad usare correttamenteun computer per scopi professionalied è stata molto dura, ma penso chene sia valsa la pena, sia per me stes-sa che per non perdere il treno deinostri nipoti.Ormai la vita in tutto il mondo èinconcepibile senza un collegamento

ciò che è accettabile e ciò che puòessere dannoso per loro, ciò che faperdere il contatto con la realtà e ciòche aiuta a comprenderla.In ogni caso l’adulto che affianca ilpiccolo deve sapersi imporre per lagestione dei tempi: tot minuti dedica-ti al gioco virtuale e maggior tempodedicato allo svago reale: una corsa,una nuotata, un giro in bicicletta, ungioco con la palla, un’arrampicatasull’acero!
Un futuro medialeIl domani sarà sempre piùtecnologico, i nostri nipotine sono l’esempio vivente,ormai ci sono sia licei siascuole elementari con l’ob-bligo di tablet e sala com-puter annessa alle aule,qualsiasi lavoro si avvaledell’aiuto di robot, daquelli più semplici ad usodomestico, a quelli piùcomplessi che sostituisconol’uomo in ambienti perico-losi, o dell’aiuto di pro-grammi informatizzati ca-paci di archiviare e selezio-nare milioni di dati.Tutto ciò per far sì che latecnologia sia doverosa-mente al servizio dell’uo-mo, ma non il contrario.Il nocciolo della questione è proprioquello di trasmettere alle generazionifuture la giusta scala di valori: l’uomoe la sua umanità in situazione pre-ponderante a ciò che è tecnologico.francomaria.fauda@libero.it

Internet, i nostri nipotini ne sono con-sapevoli forse più di noi, per questocerchiamo insieme a loro di sperimen-tare le nuove tecnologie ma dandouna priorità al rapporto personalediretto, lasciando la realtà virtuale allaportata di mano, senza permetterle diinterferire più di tanto.

Seduti e in movimentoAbbiamo la fortuna di avere un giardi-no ed un acero americano sul qualefarli arrampicare per distoglierli daltablet o dal videogioco.L’acero ha la sua attrattiva ed è un otti-mo elemento di divertimento per igrandi (nonni compresi) e per i piccoli;l’incontro con la natura ci permette diveicolare tutte le loro energie, sopiteda un immobilismo di tastiera, verso unsano esercizio fisico che serve a scari-care le tensioni che vengono accumu-late quando dopo 30 minuti si conten-dono il tablet o il turno nel gioco elet-tronico.Anche la piccola Daniela di 4 annisubisce il fascino del digitale ma perora lascia perdere tutti i video se laportiamo ai giardini o a nuotare.
Demoni o angeli?Non pensiamo che si debba esaltarené demonizzare un tablet o un video-gioco, purché ci siano vicini degli adul-ti consapevoli che sappiano scegliere
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Cercare “accordi”
Purtroppo per noi, nostro figlioAlessandro, 3 anni, usa normalmen-te la televisione e il cellulare, anchese abbiamo fatto ben poco per inse-gnargli come funzionano.Cerchiamo appena possibile di dis-trarlo su altri giochi, oppure iniziamoa cercare “accordi”, responsabiliz-zandolo su quanto tempo sia possi-bile spendere davanti alla tele ofacendo promesse.Comincia già da ora quel tira emolla genitori-figli che andrà avantifino… alla sua maturità! Paolo

Nonni, nipoti e TV
Noi cerchiamo giornalmente, perquanto possibile, di limitare l'uso siadella TV che del computer, anche se avolte non ci riusciamo.Ma la cosa ci sfugge completamentedi mano quando i pargoli sono accu-diti dai nonni i quali usano sovente laTV come baby-sitter, oppure mettonoa disposizione dei nipoti il loro pc pergiocare su on-line, senza rendersiconto dei danni che possono provo-care (abbiamo due cyber-nonne che,purtroppo, non conoscono la poten-zialità, sia nel bene sia nel male, diInternet).Il cruccio che abbiamo riguarda ilprossimo futuro dei nostri figli, inquanto ora non sono mai a casa dasoli, ma tra qualche anno cosa succe-derà? Noi speriamo che gli insegna-menti e l'educazione impartiti loro inquesti anni siano un investimentoanche per il futuro. Maurizio e Marzia

Videogiochi!?
L’attaccamento ai videogiochi daparte dei bambini e dei ragazzi mipreoccupa.La preoccupazione corre giustamen-te ai contenuti del gioco ma, secon-do me, viene tralasciato il mezzoparticolare che li trasmette: lo scher-mo.Nei video prevale su tutti gli altri ilsenso del vedere e si stimolano emo-zioni a cui non corrisponde alcunaesperienza.Poi ci sono gli effetti: il tempo, perchi gioca, scivola via senza lasciaretraccia, consumato avidamente efreneticamente come fosse un gran-de pasto che non sazia mai.Il giocatore sembra in apnea, nonha quasi tempo di prendere fiato,tanto è profonda l’immedesimazioneche arriva a coinvolgere il suo corpo(come quando si schiva un colpo).Tutto ciò mi dà molto da pensare...Barbara

”Dipendere” da Internet
Il motivo principale per cui i genito-ri si rivolgono ad uno specialista èperché il figlio trascorre tante oredavanti al computer. Si tratta, ingenere, di figli che vanno dai 12anni ai 22 anni, la maggior partedei quali si colloca nella fascia dietà tra i 16 e i 19 anni.I genitori che ci cercano sono, disolito, preoccupati per quello cheindividuano come un uso eccessivodel computer da parte dei loro figlie ci chiedono un aiuto: si doman-dano se ciò rappresenti un proble-ma e se debbano fare qualcosa;sono preoccupati anche del loroisolamento e della mancanza diamici e si chiedono cosa ci sia nelfiglio per cui non riesca a stringereamicizie.Solo una minoranza dei genitoriche ci contattano risulta preoccupa-ta in modo eccessivo, nella mag-gior parte dei casi la percezione delproblema appare realistica: il pro-blema c'è.Capita, in questo secondo caso, diascoltare genitori esasperati earrabbiati, che le hanno provatetutte senza successo e che sono allaricerca di soluzioni pratiche.Temono di poter perdere la pazien-za, magari si sono trovati in più diun'occasione a perdere le staffe.Hanno provato a essere gentili,hanno provato ad alzare la voce,hanno provato a urlare, a gridaree, talvolta, a essere violenti, minac-ciando di togliere l'abbonamentotelefonico; sono entrati all'improvvi-so nella stanza del figlio, furibondi,staccando la spina del pc: tutto inu-tile!Federico Tonioni,Quando Internet
diventa una droga, Einaudi editore,Torino 2011.

GENITORI, FIGLI E MEDIA
Tra timori, regole e contrattazioni

Senza TV
Anche se i nostri bimbi non possonoguardare i programmi TV ma solovideo cassette o DVD preregistratinon c’è una grande differenza rispettoai loro amici coetanei.Saranno meno capaci di “smanettare”su Internet o con lo smartphone ma lacuriosità è la stessa e parlando ascuola con i compagni si confrontanoalla pari con Pokemon, Winx e simili.Fabrizio e Francesca Bertrand
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Meglio il PC
La TV per noi è poco importante, alpunto che ne possediamo solo una,ancora con il tubo catodico, arrivatadi fortuna.Per quanto riguarda il PC invece, pos-siamo dire che siamo più “interessa-ti”, anzi, a volte “litighiamo” per chi lodeve usare. Per questo me possedia-mo tre.Il primo, più nuovo, si trova in salottoed è il più “gettonato”, poi c’è un por-tatile e, infine, un PC un po’ più vec-chio che abbiamo in camera nostra,dove ci sono le scrivanie per studiarein un contesto più silenzioso.Ernesta e GianPrimo

I pericoli della Rete
I nostri figli sanno che in Rete ci pos-sono essere dei rischi, perchécomunque ne abbiamo parlato, masono certo che nessuno sia in gradodi capire fino in fondo i rischi che sicorrono, perché in casa propria ci sisente al sicuro. Quindi di tanto intanto ritengo sia opportuno ripeterealcune cose.Per fortuna i miei ragazzi non fre-quentano i social network...Alessandro
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DI BARBARA BRUSCHI*
L'obiettivo principale di ogni educato-re, nel campo dei media, consistenell'evitare quelle che possono esseredefinite, a tutti gli effetti, delle vere eproprie “indigestioni” elettroniche.Che si tratti di videogiochi o di televi-sione, l'importante è "maneggiare concura" o meglio assumere con un certocontrollo, non solo per evitare abusipiù o meno nocivi, ma soprattutto peresaltare il potenziale educativo e for-mativo delle tecnologie.
Genitori e mediaAnche se si è d'accordo sull'opportu-nità di agire secondo una certa pro-grammazione, non è sempre faciledefinire interventi efficaci. Questovale soprattutto per i genitori che, adifferenza degli insegnanti, si trovanospesso sprovvisti degli strumentinecessari per organizzare le attività"tecnologiche" dei figli.Ne deriva che gli interventi rischianodi risolversi solo in proibizioni e limi-tazioni che non sempre costituisconola risposta adatta alle esigenze deiminori.Proviamo quindi a suggerire unabreve serie di proposte operative perl'impiego quotidiano delle tecnologie.
Parliamo della TVUn luogo comune e ricorrente è chela televisione "uccide" il dialogo inter-personale.

La gestione dei videogiochiLa gestione dei videogiochi costituisceforse uno dei più grandi problemigenerati dall'introduzione delle tecno-logie nel focolare domestico.Spesso si ha scarsa conoscenza dicome essi funzionino, di come sianorealizzati, delle modalità secondo cuisi deve giocare, di quali siano gliobiettivi del gioco. La prima cosa dafare è cercare di partecipare e di gio-care insieme ai figli per approfondirela conoscenza di questi oggetti e perarrivare anche a comprenderne imeccanismi del successo.In ogni caso, per migliorare la gestio-ne delle attività concernenti questotipo di tecnologie, possono essereutili alcuni suggerimenti. Vediamoli:- Concorrere direttamente alla sceltadei videogiochi.Quando i bambini sono piccoli lascelta deve essere dei genitori anchese i figli sono informatissimi sulle ulti-me novità.- Verificare sempre il livello di violen-za e di difficoltàAttraverso le indicazioni PEGI è facileottenere informazioni di questo tipo.- Discutere sui soggetti preferiti.Quando i figli crescono è importanteconoscere questo dato, anche percogliere il fascino emanato da questetecnologie.- Giocare con i ragazzi.Anche il solo restare seduti accanto aloro costituisce un atteggiamento for-mativo.- Disporre il computer in un'area pub-blica della casa.Questo è un discorso orientativo cheva legato alle strategie educative.

Ma noi preferiamo pensare che non intutte le situazioni la televisione costitui-sca un elemento critico: in alcuni casi,essa può trasformarsi anche in uno sti-molo al dialogo, alla conversazione, alconfronto. Ciò non può accadere"naturalmente", ma è necessario pro-gettare situazioni che, avendo a basela visione televisiva, portino a formediverse di interazioni tra i componentidel nucleo familiare.Poniamo una serie di indicazioni d'aiu-to in tal senso.- Quante TV abbiamo in casa? Dovesono collocate?Se ne abbiamo più di uno per evitareogni sera “patteggiamenti” sul pro-gramma da guardare qualche proble-ma forse c’è; se invece ci piace guar-dare la TV sia in cucina sia in salotto oabbiamo gusti differenti (calcio o fic-tion) non c’è da preoccuparsi.

- Palinsesti e programmazione.Cosa ne sappiamo dei programmi chelasciamo guardare ai nostri figli? Nonfidiamoci della fascia oraria né delfatto che sono cartoni animati: unacosa sono “Tom e Jerry” e un’altra i“Simpson”.- Non tutti i gusti sono uguali.Un programma può piacere ad alcunibambini ma ad altri no. Negoziamocon loro le scelte in modo che nondiventino spettatori passivi.- Guardare la TV per parlare un po'.La Tv può essere uno stimolo al dialo-go: dipende da come ci poniamo difronte ad essa. Se guardiamo la TV per“staccare” con il mondo il dialogo saràdifficile, se la guardiamo per divertirciinsieme il gioco è fatto.- Chi gestisce il telecomando.La scelta dei programmi da vederedovrebbe rappresentare un momentodi forte interazione tra i membri dellafamiglia, e non la scelta del “più forte”.

Nei confronti dei medianon servono tanto i divieti,quanto il coinvolgimentoe l’interazione con i propri figli.

PROPOSTE DI MEDIA EDUCATION
Genitori e figli, televisione, videogiochi e Internet.
Qualche suggerimento per sapersi orientare
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- Definire alcune regole per l'uso deivideogiochi "violenti".Una certa dose di violenza è soventeinevitabile, conta lo “spirito” delgioco, quanto la violenza sia legataad un mondo fantastico o vicino alreale (p.e. uccidere pedoni).- Regolare il tempo di impiego deivideogiochi.Servono regole chiare, per evitareripercussioni negative sul rendimentoscolastico o sul sonno.- Controllare i costi.I giochi elettronici sono molto costosi!- Proporre attività alternative comepratica sportiva,.passeggiate, ecc.

Il WEB e i giovaniChe cosa significa essere coinvoltinelle scelte tecnologiche dei proprifigli?Spesso la risposta a questo quesitoporta alla sola indicazione di regole odi limiti, escludendo oppure dandoscarsa rilevanza alla questione delcoinvolgimento. Di seguito è propostoun percorso per entrare in sintonia conle attività telematiche dei più giovani.- Quando tuo figlio è collegato allaRete, sai sempre che cosa sta facen-do o con chi sta conversando?- Tuo figlio ti interpella prima di svol-gere attività particolari in Rete (forni-re informazioni private, acquistareon-line, aderire a richieste)?- In casa sono state stabilite delle rego-le circa l'uso della Rete (orari, moda-lità, tempi)?- I tuoi figli navigano da soli o ti lascicoinvolgere?- Hai mai parlato con i tuoi figli delleregole che occorre seguire per navi-gare correttamente nella Rete ?- Tuo figlio ha un indirizzo privato diposta elettronica?- Se sì, quali atteggiamenti hai nei con-

La lavagna è diventata magica!
La LIM, Lavagna Interattiva Multimediale

DI EMANUELA DAVANZOQuando noi adulti pensiamo adun’aula scolastica, una cosa che civiene in mente è la lavagna nera.Oggi non è più così: in molte scuo-le è entrata una tecnologia che pro-mette grandi innovazioni.Questa tecnologia si chiama LIM, econsiste in uno schermo touchscreen delle dimensioni di una lava-gna tradizionale, collegato ad uncomputer, ad un videoproiettore e adue amplificatori: il tutto crea unsistema che permette all’insegnantedi realizzare lezioni molto diverse daquelle tradizionali.Con la LIM, che i bambini chiama-no “lavagna magica”, si può scrive-re con le dita o con una penna, sipuò vedere un filmato, si può legge-re un testo e modificarlo, si può gio-care utilizzando attività apposita-mente predisposte dall’insegnante,si può verificare quello che si èimparato, ci si può collegare adInternet… insomma si può rendere

più interessante, piacevole, divertentee motivante l’apprendimento.La caratteristica principale della LIM èquella di andare incontro agli stili diapprendimento tipici dei bambini dioggi, definiti “nativi digitali”, cheimparano prima e ricordano megliotutto ciò che viene loro presentato inmodo dinamico, veloce, interattivo;faticano, invece, a prestare attenzioneper tempi lunghi come quelli delleclassiche lezioni frontali.Come ogni altro media, però, ha isuoi lati deboli: i costi, piuttosto alti, el’aggiornamento dei docenti chespesso non ne comprendono le po-tenzialità effettive o sono restii a cam-biare il proprio modo di insegnare.Io ho avuto la possibilità di impararead usare la LIM, la sto sperimentandocon le mie classi e sono molto soddi-sfatta Sono convinta però che ciò cherende un insegnante migliore restasempre la sua capacità di interagirecon i suoi alunni e di capire i lorobisogni e le loro potenzialità.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Alla sera riusciamo ad avere unpo’ di tempo da dedicare ainostri figli?•Siamo capaci di giocare conloro? Anche con un video gioco?•Riusciamo a negoziare i tempi e iprogrammi da seguire?•Siamo in sintonia tra noi genitorisull’uso dei media?
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fronti della posta che riceve ?- Discuti mai con tuo figlio dei pro-blemi connessi alla Rete (pedofilia,diffusione di stereotipi razziali, por-nografia, vendita di farmaci esostanze illecite)?- Se hai dei figli piccoli hai pensato dicollocare il computer in uno spazioche ti permetta di monitorare facil-mente le loro attività?- Hai cercato di trasmettere a tuofiglio le conoscenze necessario perassumere un comportamentoresponsabile in Rete (non usare laposta per fare scherzi, non scarica-re materiale illegale, non cercare dientrare nel sistema degli altri, noncedere la propria password a nes-suno, utilizzare in maniera consa-pevole gli strumenti, ricorrere a unlinguaggio appropriato)?Tutte queste domande non voglionoimpedire l’uso libero della rete marappresentano un possibile codiceper valutare il tipo di educazione tele-matica realizzata in famiglia.* tratto dal libro dell'autrice: Figli dei
media, Società Editrice Internaziona-le, Torino 2005. Sintesi redazionale.
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SCUOLA, FIGLI E MEDIA
I nostri figli studiano usando Internet, libri digitali,
fanno i compiti e se li scambiano su Facebook

DI ANTONELLA E RENATO DURANTELIM, Smartphone, tablet, libro digita-le, espansioni online, ecc.: a scuolapiù che a casa si sta consumandouna trasformazione epocale, i nostrifigli studiano usando Internet, libridigitali, fanno i compiti con Facebookin cui postano i risultati delle equazio-ni e le foto dell’ultima uscita con gliamici. Sembra di stare su una giostrache promette divertimento e appren-dimenti a costo zero o quasi senzafatica. Si tratta di opportunità, dimoda, oppure d'imbroglio?Come sempre il vero sta nel mezzo,anche se questi nuovi strumenti ciinquietano e spaventano.Eppure chi di noi rinuncerebbe all’u-so del computer in ufficio o di Internetper il proprio tempo libero, per nondire del telefonino?
Nativi digitaliMa cosa cambia per i “nativi digitali”,cioè i nostri figli?Per la nostra esperienza di insegnantie di genitori di adolescenti, abbiamoidee contrastanti. Oramai il cellularesi regala alla Prima Comunione o aNatale e fa parte delle cose indispen-sabili, sembra, accanto ai videogiochi

o social network, ciò in modo deltutto normale, senza alcuna differen-za con il dialogare uno di fronteall’altro.PRIVACY.Lo spazio virtuale in cui scrivo, scam-bio foto, musica ecc. è percepitocome spazio privato, mio e di chiscelgo io; ma spesso non lo è. Cercouna comunicazione non superficiale evuota, parlo di me e mi confido in unluogo che diventa INTIMO solo perchénon ho nessuno attorno. Ma in realtàsono in una piazza, che anche se èvirtuale, rimane sempre una piazza.OPPORTUNITÀ.Come posso rinunciare a offerte, allasicurezza di poter chiamare in qual-siasi momento, essere sempre in con-tatto annullando l’attesa e lo spazio?Tutto è a mia portata quando voglio:
BASTA CLICCARE. È un sogno di onnipo-tenza di ciascuno che si realizza.ESCLUSIVITÀ.Mi creo da solo le opportunità, inmodo libero, grazie all’ubriacaturadelle innumerevoli possibilità che hodavanti. Inoltre ho l’impressione chetutto il mondo sia a mia misura, fattoper me: tutto è un prodotto consuma-bile, a mia portata.

A che prezzo?Ce lo stiamo chiedendo e non sap-piamo bene dove tutto questo ciporti; di sicuro è in atto un grandecambiamento che già modifica leesperienze dei nostri figli.Quindi, per prima cosa, siano stu-denti o figli, non dobbiamo rinuncia-re a comunicare con loro con ognimezzo. Con umiltà ma anche con lacertezza che i valori non vengonosminuiti dai mezzi ma vengono rico-nosciuti nell’esempio, nello stile divita, nelle esperienze.Anche noi abbiamo qualcosa daimparare e da dire: se non altro che ildialogo è fatto di gesti, sguardi, pre-senza che trova nuovi modi di espri-mersi nei media.I giovani, come noi, in fondo cercanoovunque le risposte alle domandefondamentali della vita e su questestrade cercano se stessi: chi sono, dadove vengo e dove vado.

e al computer: "non vorrai che nostrofiglio si senta diverso da tutti gli altri,vero?".Nonostante vivano sempre con il tele-fonino, serve anche per i giovani e ibambini la necessità del dialogo e delgioco per sperimentare dal vero cosasuccede, per vivere le relazioni dalvivo, in modo tangibile.Mai il mondo virtuale potrà sostituirequello reale e, attenzione, anche ilmondo digitale/virtuale è parte delmondo reale. Piuttosto quello virtualeassume sempre più le caratteristiche diun prolungamento, di un persisteredell’esperienza anche quando è passa-ta. Per esempio: ci si trova  a scuola oal lavoro, si vivono intensamente tutti imomenti insieme ai compagni o colle-ghi, eppure appena salutati ci si scam-biano SMS con naturalezza.
La giostra dei mediaUsando i media siamo convinti, losono soprattutto i giovani, che tuttopossa essere una benedizione, un’op-portunità, ma non è sempre vero.Prendiamo alcune parole chiave.ESSERE IN CONTATTO.Per i nostri figli la comunicazione siserve molto della tecnologia, telefonini

Il mondo virtuale è pursempre parte del mondoreale, un prolungamento.
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Evviva le e-mail!
Il primo PC è stato comprato danostro figlio maggiore ed è stato utilesoprattutto al secondogenito che ci hafatto poi la tesi universitaria.Ora lo usano i nostri nipoti, esperti digiochi, e il PC è in soggiorno e avista. Il maggiore ha uno smartphone,scambia messaggi con gli amici eoggi ci ha fatto un cigno origami, conla spiegazione che era sul suo telefo-no (ma si può ancora chiamarlo tele-fono?).Il computer io l’ho usato da subito,senza corsi, forse perché il mio lavoroe l’uso della macchina da scrivere mihanno facilitato le cose. Poi siamo di-ventati responsabili della PastoraleFamiliare del Decanato che compren-deva ventinove Parrocchie, e le mailerano il modo più pratico per tenerciin contatto, organizzare incontri ecc. Franca e Mariano

“Apprendisti” digitali
La famiglia diventa capace diaffrontare la questione dei media apatto di passare dalla censura allacuriosità, e poi acquisendo un mini-mo di competenze.I passi che possiamo fare, se sap-piamo almeno accendere un com-puter e scrivere un testo o leggereuna mail, sono molto semplici.La nostra proposta si basa su duestep: il primo riguarda la sperimen-tazione di alcuni ambienti che spes-so giudichiamo senza avere maisperimentato, il secondo riguardala presentazione di alcune risorseutili per capire qualcosa in più delmondo digitale.PRIMO STEP: cerchiamo di capire ilsignificato dei social networks ecome operare su Facebook attra-verso due video dimostrativi*.SECONDO STEP: vediamo un filmato*che ci racconta il Web 2.0 spiegan-doci come si è passati da una Retebasata solo sulla fruizione dei datiad una basata sulla condivisione.Visitiamo poi un sito* che mette adisposizione dei genitori e deglieducatori  informazioni, testi e sug-gerimenti sempre aggiornati sultema dei nuovi media in famiglia.In questo modo possiamo diventaregenitori informati e coinvolti, cosafondamentale per affiancarci ainostri ragazzi, soprattutto dei piùpiccoli, e guidarli all’uso costruttivodelle nuove tecnologie.Tratto dal libro di Aglieri-Carenzio:
Media e dintorni, San Paolo edito-re, Cinisello Balsamo (MI) 2011.Sintesi della redazione.* gli indirizzi dei video e del sito,piuttosto complicati, li trovate nellaversione on-line della rivista.

MEDIA EDUCATION
New Media: tra rischi e opportunità

Essere “dipendenti”
Sono contraria all’uso dei Media daparte dei piccoli perché la presenzapervasiva degli schermi nella vita ditutti i giorni induce nel bambino abi-tudini rischiose: dipendenza (le areecerebrali coinvolte nel videogiocosono quelle connesse al piacere, lestesse interessate dai vari tipi didipendenze), immobilità, “autismo”(inteso come capacità di soddisfarsiautonomamente, senza il bisogno direlazione con gli altri).Proprio perché ciò che è a rischio èl’ “umano”, le posizioni che si pren-dono sul tema dipendono in largamisura dalla nostra idea di umano.Io penso che l’uomo non possa rias-sumersi sotto la categoria del menta-le, dimenticando il corpo. È questoche mi fa più rabbia quando vedobambini ipnotizzati dai videogiochi.Barbara

Scuola e Media
L’incontro tra Media e scuola non èfacile. Media e scuola rappresenta-no infatti due tradizioni diverse, allevolte contrapposte.La scuola ha un'attenzione privilegia-ta alla tradizione, fa uso prevalentedi testi scritti e di comunicazione fac-cia a faccia, si basa sull’oggettività esui valori, si costruisce sulla durata.I Media si rivolgono invece all’attua-lità, fanno leva sull’emozione e ilpiacere, si costruiscono sull’effime-ro, esaltano la soggettività, sonocondizionati da pesanti fattori eco-nomici e ideologici.Tuttavia oggi scuola e Media sonochiamati non solo a confrontarsi, maa collaborare a vantaggio dell’alun-no e della società.La scuola dovrà sviluppare nello stu-dente una nuova dimensione, la“quarta competenza” oltre quelletradizionali del “leggere, scrivere, fardi conto”: la competenza mediale.I Media, dal canto loro, dovrannointerrogarsi se giovano, a chi giova-no, se offrono realmente un contri-buto per la costruzione dell’uomo edella società, o se sono al servizio diinteressi particolari, economici eideologici. Roberto Giannatelli

Imbambolati o informati?
I Media sono strumenti e come talivanno utilizzati per il meglio.L'importante è imparare ad usarli siaconcretamente (come si impara a gui-dare un'auto), sia dal punto di vistaetico (anche se ho la patente nonguido se sono ubriaco).Penso che alla società manchi moltosoprattutto questo secondo aspetto ela famiglia dovrebbe riuscire a suppli-re dando valori, ponendo interrogati-vi e delimitandone l’uso.In casa, con i nipotini, contingentiamomolto l'uso della TV preferendo farealtre attività (giochi da tavolo; suona-re e cantare; giocare nel cortile quan-do è possibile, ecc.). Anche quandoincontrano gli amici preferiamo darela precedenza ai giochi attivi (macchi-nine, bambole, costruzioni) che non avideogiochi o alla TV.Ho notato che ascoltare la radioaumenta il grado di attenzione, so-prattutto sul più grande. Mentrequando guarda la TV è imbambolato,quando ascolta la radio si informa,chiede, è curioso su quello che dico-no. Commentare un film o una notiziaascoltata alla radio sono tutte azioniper rendere lo strumento Media utile acrescere e a cercare risposte.Francesca
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FAMIGLIE, PERSONE E MEDIA
Noi adulti siamo oriundi digitali che vivono in un mondo
che sembra pensato solo per nativi digitali. Come orientarsi.

DI FRANCO ROSADAQuello che segue è frutto di una seriedi pensieri che ho raccolto mentrecercavo spunti e argomenti di rifles-sione per questo numero. Spero chevi possano essere utili.
Famiglia e mediaAnche come singoli, come adulti,come cittadini ci dobbiamo confron-tare con i media, sia i 'vecchi', chesembrano sempre gli stessi, ma sisono molto banalizzati nei contenuti,sia i nuovi, o perché ci sono diventati'indispensabili', penso ai cellulari, operché possono far 'risparmiare'tempo e code.
Cellulari e InternetQual è quella nonna ancora attivache ha dovuto imparare ad usare,suo malgrado, il telefonino perché lafiglia voleva essere sicura che fosseandata a prendere il nipotino a scuo-la?Per fortuna la maggioranza dellenonne non deve iscrivere i nipotini ascuola perché ormai si fa tutto viaInternet! E le ricerche scolastiche? Levecchie Enciclopedie su cui avevamo,ai nostri tempi, studiato non le ritira-no più nemmeno i rigattieri, anche segliele regali: finiscono nella carta dariciclare. Ora c'è Wikipedia!
La pubblicitàMa il confronto con i media non è diieri: penso al libro di Packard del1958, "I persuasori occulti". Il testopresenta, con ampiezza di contenuti,le insidie della pubblicità, l'uso spre-giudicato che questa fa della sessua-lità e del corpo femminile, il suo usoper la cattura del consenso, anchepolitico, e la manipolazione delleinformazioni. Le opposte visioni chesono state fornite sulla guerra civile inSiria ben testimoniano l'uso strumen-tale di dati e informazioni.Le nuove tecnologie, che ci sembrano'gratis' in realtà sono un nuovo epotente veicolo pubblicitario. Il busi-ness in questo settore non sta solo nelnumero degli utenti, ma soprattuttodalla quantità di pubblicità che si

riesce a veicolare, in modo molto mira-to.Molto banalmente, ho constatato che,se cerco notizie, p.e. di un box doccia,mi trovo per settimane inseguito daannunci pubblicitari specifici.
Le notizieI media sono la fonte di informazioni diciò che accade a casa nostra e nelmondo. Posso comprare un quotidia-no, scorrere un giornale gratuito inmetropolitana, sentire in auto un gior-nale radio, guardare la sera il telegior-nale.L'elemento che caratterizza molti diquesti media è la presenza di una sortadi "agenda setting", una grande omo-logazione in fatto di notizie e della lororilevanza.Se notate quasi tutti i Telegiornalidanno le stesse notizie, la nuova noti-zia scalza la precedente anche seimportante, l'estero è praticamenteassente.Sono interessanti programmi comeTG/TG su TV2000 dove si confrontanoe si commentano i titoli dei TG e siaggiungono notizie non citate.
Cercare le notizie"A leggere il 44° Rapporto del Censis -scriveva tempo fa Umberto Folena suAvvenire - risulta che scendono glispettatori dei TG e si sintonizzanoaltrove. Questo perché le notizie sono

poco significative, sono non-notizie.Le persone si sono accorte che lenotizie sugli eventi davvero decisivi,quelli che si sviluppano magari lonta-no da noi ma stanno segnando un’e-poca, devono cercarseli su quei quo-tidiani (pochi) che non imitano i TG.Se li cercano anche sul Web, sempreche siano naviganti dal polso sicuro edall’occhio esperto, capaci di leggere

la rotta nel firmamento di Internet e dischivare le permanenti cariche delle'bufale' ".Un discorso leggermente diverso,come nota Folena, va fatto per i quo-tidiani: dato il numero delle testate edelle posizioni economiche e politi-che che rappresentano, consideratinel loro insieme permettono di avereun quadro più esaustivo della realtà.Ma chi ha il tempo - e i soldi - perleggerli tutti? Una buona rassegnastampa, p.e. Prima Pagina su RAI Tre,può essere una soluzione.

I giovani hanno colto l’enor-me potenziale dei nuovimedia nel favorire la comuni-cazione e la comprensionetra individui e comunità e liutilizzano per comunicarecon i propri amici, per incon-trarne di nuovi, per crearecomunità e reti, per cercareinformazioni e notizie, percondividere le proprie idee eopinioni. Benedetto XVI
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La morale correnteLa morale che i media diffondono èsovente estremamente discutibile.Il rischio per chi ha meno di vent'an-ni, è quello di essere influenzatoseriamente dalle regole morali deimedia. "Una morale che passa -come afferma il sociologo Gili - attra-verso la proposizione di 'modelli' avolte molto discutibili. Questi modellivengono assorbiti facilmente proprioperché non sono imposti o racco-mandati ma fatti passare col fascinodel prestigio che emana dai mediastessi".Uno di questo 'modelli' è quello difamiglia. La famiglia vista dai media èuna famiglia o in crisi, o allargata, oricomposta, mentre le famiglie nor-mali che vengono presentate sono

rarità (anche se, per avere pubblico,bisogna puntare sui momenti critici chevive una famiglia e non sulla normali-tà, che non fa notizia e annoia).“Su questo tema - sostiene il Forumdelle Associazioni Familiari - le fami-glie sono chiamate ad esercitare un cit-tadinanza 'attiva' "interagendo con glioperatori dei media e con le emittentianche attraverso le associazioni che lerappresentano".
Le nuove generazioniAbbiamo parlato dei rischi di chi hameno di vent'anni, la generazione deinativi digitali.La presenza dei nuovi Media quantoinciderà sulla loro formazione, sui lorovalori? Su questo tema vi sono pareridiscordanti.Scrive Antonio Spadaro: "Sappiamobene quanti sospetti circondino le tec-nologie informatiche e il loro impattosulla vita sociale, e sappiamo quanteperplessità, anche a livello educativo,Internet abbia posto e ponga. E tutta-via le tecnologie in se stesse sono undono dallo straordinario potenziale".
Una generazione senza 'futuro'Su un'altra linea si muove inveceVittorino Andreoli che sul Corsera,tempo fa, scriveva: "La digital genera-tion non ha radici: è come se il mondo

NOI E BIG DATA
Come regalare le nostre informazioni personali

Le ultime lezioni politiche americanesono state vinte da Obama anchegrazie a Big Data.Scrive Gianni Riotta su La Stampa:"In ogni istante oggi nel mondo sisvolge una fitta e intensa conversa-zione sociale, ciò avviene facendouna ricerca  su un sito Web, apren-do una pagina Facebook, mandan-do una mail a un’amica, registrandoil proprio parere su Twitter, seguen-do certe notizie su Google News.Ognuno di noi passa al cellulare oal computer una parte della vita, dilavoro e personale, online e l’enor-me massa di testi, immagini, dichia-razioni, pollici versi su Facebook eclick su Google crea la fotografiaistantanea del nostro mondo, indiretta, senza segreti".

Questa massa enorme di dati (BigData) viene analizzata in dettagliocon sofisticati algoritmi e utilizzata perfini statistici, per scoprire i nostri gusti,le nostre preferenze, il nostro orienta-mento politico e sessuale, ecc.Precisa Riotta: "Qualcuno teme, sba-gliando, una sorta di Grande Fratello,ma non è così. Big Data non spia,raccoglie solo le informazioni checiascuno di noi ha, spontaneamente,messo in rete, senza forzare.Abbiamo reso pubblica la nostra pri-vacy e chi lavora nei media lo sa".Di fronte a tutto ciò mi permetto didare un modesto suggerimento: siateben consapevoli di cosa dite, scrivete,cercate. Di tutto ciò potremo esserechiamati a ‘rendere testimonianza’.Franco

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Siamo consapevoli delle insidiedella pubblicità, sia esplicita siaimplicita, presente sui Media?•Da dove attingiamo, in famiglia,le notizie sul mondo che ci inte-ressano?•Quanto siamo influenzati dalla“morale” corrente che ci circon-da? E i nostri figli?

fosse iniziato con la loro venuta einoltre è come se tutto finisse tra unattimo, proprio perché la percezionedel futuro è miope se non addiritturacieca".L'elemento educativo si pone a questopunto con forza: anche se siamo,come genitori, oriundi digitali, nonpossiamo ignorare la realtà che vivo-no i nostri figli (p.e. se non sono maiandato in una discoteca come possodire la mia su questo svago?).
Nativi digitali e scuolaQuesto vale anche per la scuola.Sempre Spadaro, in un'intervista, evi-denzia un problema che i nativi digi-tali incontrano: i loro insegnanti, an-che se conoscono e usano i newmedia, sono delle persone che sonostate educate con un pensiero linea-re, che è quello che si ha dai libri.
ConclusioniNon mi sento di trarre conclusioni. Miauguro, invece, che dalla lettura diquesto numero possiate ricavare unamaggiore consapevolezza riguardo altema dei media.formazionefamiglia@libero.it
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capacità di utilizzo. “… Ho l’ultimomodello di tablet e dunque sono aposto su tutti i fronti”.Caro ragazzo, è bene che tu sappiache se non ti impegnerai a capire e senon ti applicherai nello studio il tuobel tablet ti servirà a poco.Abituiamoci a sollevare qualche dub-bio in più su questo mondo dell’infor-mazione.Se guardiamo i telegiornali (Rai,Mediaset, LA 7, ) e ci accorgiamo chele immagini del “circuito internazio-nale” sono per tutti le stesse, rilevia-molo, chiediamoci perché, facciamo-lo notare ai figli più grandi, discutia-mone.

Su questo tema i nostri figli, natividigitali, sono senz’altro in grado difornirci preziosi rilievi su certi mecca-nismi che governano i nuovi media:ammennicoli che a noi adulti sfuggo-no completamente, ma tutt’altro cheinsignificanti.Questo “mare magnum” dell’infor-mazione non deve obnubilare il pen-siero critico e intorpidire le coscienze.Dunque aiutiamoci a stare molto sve-gli. È un’occasione imperdibile peresercitarci in famiglia nel discerni-mento.* direttore responsabile della rivista

mesi, amplificata e rilanciata in un’infi-nita gamma di variazioni.Da dove partono questi tam tammediatici? Chi sono i Grandi Fratelli?In famiglia vale la pena porsi interro-gativi come questi, in un’ottica di “con-sumo consapevole” anche nella frui-zione dei media, perché - non dimenti-chiamolo - qui è proprio la famiglia,spesso a sua insaputa, ad essere nelmirino.Solo in parte vale la regola doman-da/offerta. I media servono in tavolaquello che la gente chiede combinan-dolo, beninteso, con i corrispondentitornaconti: l’aumento delle vendite,degli abbonamenti e soprattutto dellequotazioni degli spazi pubblicitari.A questo proposito sarà bene notareche il confine tra messaggi pubblicitari(tradizionalmente di intermezzo) ed altricontenuti “principali” sta diventandosempre più labile, fino a scomparire. 

Occorre poi prendere coscienza chenegli ultimi decenni, parallelamentealla velocità di trasmissione, è cresciu-ta in modo esponenziale la “quantità”di informazioni a disposizione.Potenzialmente attraverso il normaletelecomando domestico chiunque è ingrado di sintonizzarsi con centinaia,anzi migliaia di emittenti televisive eradiofoniche di tutto il mondo. Per nonparlare del volume di fuoco scatenabi-le dalla tastiera di un computer colle-gato a Internet.
Educarsi al discernimentoSi tratta quindi di darsi delle regole edei tempi: educare a questo i figli, maanche se stessi. Perché altrimenti iltempo libero della famiglia è destinatoa diventare un perenne navigare senzameta.La molteplicità di fonti, talvolta soloapparente, alimenta l’illusione - se nonuna sorta di delirio - di poter conosce-re la realtà in modo libero e completo.Addirittura si tende a confondere ilpossesso dello strumento con l’effettiva

DI MARIO COSTANTINO*Si narra che nel 1821 la notizia - pursensazionale - della morte di Napo-leone, avvenuta in uno sperduto iso-lotto dell’Atlantico, impiegò almenoun mese per arrivare in Europa.Oggi facciamo fatica ad immaginareun mondo senza giornali, radio, TV,telefoni e Internet.
Notizie e “notizie”L’aumento esponenziale della velocitàcon le quale ci arrivano le informa-zioni è stata una delle caratteristichedegli ultimi decenni. Vale anche nelsenso inverso: il processo di “invec-chiamento” delle notizie ha subìtoun’impressionante accelerazione.Annullate le “ultime notizie” e le “edi-zioni straordinarie” dei quotidiani, lacarta stampata è stata bruciata suitempi dai telegiornali, a loro voltasurclassati dalle news che viaggianoin tempo reale su Internet.È un flusso ininterrotto che lasciasempre meno spazio alla riflessione esoprattutto alla memoria.Questo è il rischio!Una generazione che vive un mutevo-le oggi virtuale, non è più in grado dimettere in ordine i pezzi del propriopassato, quello di pochi mesi fa…figuriamoci la Storia!Nel giro di poche ore fatti, anche rile-vanti, sono scalzati dalla successivaondata di notizie e finiscono neldimenticatoio. Non sempre però que-sto accade. Talvolta una notizia tienebanco per settimane o addirittura

ESSERE INFORMATI OGGI
Come fare a destreggiarsi tra Media e New Media

La pubblicità è sempre piùinvasiva, sempre più partedel prodotto mediatico.

Se navighi su Internet,se cerchi un prodotto,forse non lo trovi ma cosìi New Media imparanoalla perfezione i tuoi gusti.
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BAMBINI E TV
L'emergere della televisione comeun mezzo di seduzione è stato il piùgrosso cambiamento da quando illibro è uscito. È diventata la baby-sitter per i piccoli di età prescolasti-ca, la compagna quasi inseparabi-le dei più grandicelli, specialmentese la madre lavora, come è il casodi milioni di donne oggi. Una quan-tità di bambini negli Stati Unitihanno il loro apparecchio in came-ra. E molti sono ancora in ascolto amezzanotte.È stato calcolato che attualmente(1980) negli Stati Uniti i bambinivedono 20.000 film commercialiall'anno, cosicché in realtà questidiventano un secondo metodo edu-cativo. La pubblicità si interessa piùche mai ai bambini perché essi orasono in America consumatori per100 milioni di dollari.Si è scoperto che i bambini di etàprescolastica, almeno, non fannoalcuna distinzione tra i film pubbli-citari e i programmi normali.Un agente pubblicitario ha osserva-to: “Se volete delle vendite vera-mente cospicue, servitevi del bam-bino come aiuto commesso. Il bam-bino fa vendere, egli secca il padreo la madre finché ne vince la resi-stenza a comprare”.In tutta l'America ci sono decine diagenzie di consulenza per la ricercamotivazionale specializzate nel son-dare le reazioni dei bambini ai filmpubblicitari, ai programmi e ai pro-dotti. Lo scopo è di rendere i bam-bini in generale consumatori piùassidui oltre che zelanti propagan-disti del prodotto sponsorizzato.Vance Packard, I persuasori occulti,Einaudi editore, Torino 1958 e1989.

FAMIGLIA E MEDIA
Cogliere il “particolare” nel mare magnum dell’informazione

Scegliere l’informazione
Un ambito in cui in casa nostra è uti-lizzata la rete  è come mezzo d’infor-mazione.Per diversi motivi non si riesce mai aseguire un telegiornale, mentre suInternet è possibile avere on-line aqualsiasi ora del giorno (e della notte)le notizie dell’ultima ora, con la pos-sibilità di scegliere tra diverse agen-zie, da quelle nazionali a quelle loca-li. Ernesta e GianPrimo

Media in famiglia
Davanti a me in questo momento cisono il computer su cui sto digitando iltesto, uno smartphone che vibra adogni messaggio o chiamata, come seavesse la febbre a 40.Attaccato ad una delle porte USB delcomputer c’è il lettore MP3 che stacaricando musica, in fondo alla stanzamia figlia Aurora guarda la tv pro-grammata su un canale per “giovani”.Nell’altra stanza mia moglie sta prepa-rando, sul portatile, la lezione del gior-no dopo per la sua classe, da svolgeresulla Lim, la lavagna elettronica, infine,sul divano, mio figlio sta sfogliando unquotidiano (inteso come giornale dicarta). Gigi

Pubblicità occulta
La TV se usata con intelligenza puòanche essere utile come momento diaggregazione familiare, a patto chenon ci siano programmi imbottiti dipubblicità, occulta e non, e che nondurino per più di un paio d'ore, seviste in prima serata. L'importante ènon lasciare i figli soli nella scelta macercare di indirizzarli verso program-mi non volgari o di buon livello.Questo è il compito più difficile per-ché anche un programma considera-to magari buono, in realtà nascondeinsidie difficili da individuare a priori,anche perché il messaggio negativoviene dato senza preavviso con lascusante della diretta TV.Maurizio e Marzia

Informazione a basso costo
Vedo che ultimamente molti si sonoabituati a costruirsi un'idea (politica,sociale, etc. su vari argomenti) solodopo esser stati impregnati d'informa-zioni dai media, senza leggere unapprofondimento, senza sentire uncommento di persone esperte/matu-re/del ramo.Se da una parte i media cercano di"utilizzarci" a loro piacimento è anchevero che siamo noi utilizzatori a chie-dere dei servizi a basso costo e così,invece di comprare il Corriere dellaSera per leggere un commento riguar-do ad un avvenimento, ce lo facciamoraccontare come vogliono "loro".Paolo
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Bufale in rete
Non abbiamo esperienza diretta disocial network, non ci fidiamo dellenotizie che vi si trovano perché posso-no essere scritte da chiunque ed esseremanipolate ad arte.Usiamo solo la posta elettronica ericerchiamo su Internet quello che ciserve (biglietti aerei, vacanze, hotel),oppure leggiamo qualche articolo inte-ressante se ne abbiamo conosciuto l’e-sistenza.In realtà abbiamo poco tempo a dis-posizione e spesso non riusciamo aleggere nemmeno i giornali a cuisiamo abbonati. Franca e Mariano

Il “particolare”
Tempo fa sono andato a vedere unamostra di arte contemporanea e unain particolare mi ha fatto pensare. Eraun’installazione di 30.000 fotografie,un’enorme esplosione di immagini, 7pareti di 20 metri per 7. Nella stanzaaccanto un video dell’artista spiegavache per non farsi soffocare da questonostro mondo zeppo di immaginibisognava fermarsi sul particolare.Sono ritornato nella stanza dell’instal-lazione e e ho cercato questo partico-lare: era la foto di un disegno fatto daun bambino attaccato ad un troncod’albero: a quel punto  è sparito tuttoil resto. Adesso per me c’era soloquel disegno e la mia attenzione eratutta per quel piccolo “particolare”.Questo è quello che dobbiamo cer-care nei media! Luigi
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CHIESA E MEDIA
Fin dalle sue origini la Chiesa si è servita dei media
Lo scarto tra Vaticano e comunità locali

DI PAOLO BRUGNERA“Inter mirifica technicae artis inventa”.“Tra le meravigliose invenzioni tecni-che...” Così inizia il testo del decretoche i Padri Conciliari approvarono il4 dicembre 1963 sugli strumenti dicomunicazione sociale.
I padri conciliariÈ molto significativo che i vescovi,all’inizio del Vaticano II, abbianoriconosciuto con un documento ad
hoc la ‘novità’ dei media consideran-dola di grande aiuto per la propriamissione evangelizzatrice.Grande fu allora la fiducia dei vesco-vi rispetto alla risorsa rappresentatada tutti i mezzi di comunicazionesociale. Infatti, tutto il documento trat-ta, pur non nascondendo i pericoli inagguato, tutta la tematica guardan-dola come un’opportunità: moltissimisono i riferimenti ai benefici e i van-taggi che derivano dall’uso adeguatoed efficace di questi strumenti che laChiesa "ha diritto innato di usare e dipossedere, nella misura in cui essisiano necessari o utili alla formazionecristiana e ad ogni altra azione pasto-rale".Anche alcuni pontefici precedentil’assise conciliare avevano usato, equindi legittimato, l’uso dei mezzi dicomunicazione sociale. In particolare

ricordiamo l’inaugurazione della RadioVaticana e i messaggi radiofonici ini-ziati da papa Pio XI e culminati sicura-mente con il famoso “discorso dellaluna” di Giovanni XXIII dell’11 ottobre1963, nel giorno dell’apertura delConcilio.

Fin dalle originiLa Chiesa da sempre si è servita deglistrumenti di comunicazione per annun-ciare il Vangelo: già lo stesso sanPaolo, grande comunicatore, si eraservito degli strumenti mediatici dell’e-poca per diffondere il Vangelo. E nondimentichiamo l’opera significativa didiffusione della Bibbia mezzo stampa acaratteri mobili realizzata da Guten-berg a metà del quindicesimo secolo.Insomma, la Chiesa da sempre ha rite-nuto importante e fondamentale per lasua missione usare i mezzi, dai più

semplici ai più tecnologici, nessunoescluso, compreso Internet - su cui datempo la Chiesa Cattolica è presentecon un potente portale - e Twitter -dove dal 12 dicembre 2012 primaBenedetto XVI, e poi papa Francesco,inviano quasi ogni giorno 140 carat-teri al mondo intero.

Tutta la Chiesa?Tuttavia la sensazione di chi scrive èche se da un lato la Chiesa, rappre-sentata dai pontefici, abbia cercato divalorizzare, usare e stimare gli stru-menti di comunicazione sociale, dal-l’altro le chiese locali e le parrocchieabbiano recepito sia le indicazionipapali sia la sollecitazione dei docu-menti pontifici in modo molto diversi-ficato e a macchia di leopardo.Di questa difficoltà di ricezione trovia-mo ampia traccia nell’IstruzionePastorale Aetatis Novae, (1992) in cuisi raccomanda alle diocesi e alleConferenze Episcopali di vegliareaffinché il problema dei Media siaaffrontato in ogni piano pastorale,redigendo piani specifici  riguardantile comunicazioni sociali e di cui si for-niscono direttive ben precise e artico-late.
Il Direttorio CEISiamo così arrivati, è il 2004, a
Comunione e missione, Il DirettorioCEI sulle comunicazioni sociali.Sono passati cinquant’anni dalConcilio ma la ricezione è quella cheè, al punto che i vescovi invitano arecuperare la figura del “diffusoredella stampa cattolica” in parrocchia(n.137).Più in generale dedicano un interocapitolo (il VI) a delineare le caratteri-stiche dell’animatore della comunica-zione e della cultura.Questa figura, a dieci anni dall’uscitadel Direttorio, è presente nella vostraparrocchia, vi sono corsi sul temanella vostra diocesi?È questa, a mio avviso, una questionecruciale: che ruolo hanno concreta-mente i laici nella Chiesa?

Cari amici, è con gioia che miunisco a voi via Twitter. Grazieper la vostra generosa risposta.Vi benedico di tutto cuore.
Benedetto XVI

Tornando a casa date unacarezza ai vostri bambini e dite:questa è la carezza del Papa.Troverete qualche lacrima daasciugare, dite una parolabuona: il Papa è con noi, spe-cialmente nelle ore della tristez-za e dell'amarezza.
Giovanni XXIII
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Quanti hanno fatto p.e. i corsi perdiventare operatori pastorali e poisono riusciti ad avere un ruolo signifi-cativo in parrocchia? Quanti si sonolaureati presso l’Istituto Papa Gio-vanni Paolo II per studi su matrimonioe famiglia e si sono visti riconosciuti iloro studi a livello diocesano?
Chiesa e InternetLa riflessione di cui sopra si puòapplicare anche al tema della Rete.Negli ultimi anni con l’avvento diInternet molte sono le diocesi, le par-rocchie e le associazioni, laicali enon, che si sono avvalse delle poten-zialità di questo nuovo strumento perportare ad extra l’annuncio cristianoo migliorare la comunione e la comu-

nicazione nella Chiesa.Ma spesso sono state delle iniziativelegate all’intraprendenza di singoli,appassionati ed esperti, più che espe-rienze nate dalla comunità, da proget-ti condivisi e concordati.Si sono così affermate realtà che avolte hanno dato la precedenza allapresenza in rete più che alla qualità delprodotto offerto, all’esigenza di coprireun vuoto più che alla possibilità dicreare veramente strumenti di comuni-tà.In queste situazioni, con il venir menodell’esperto o del fascino del nuovo,tutto è stato abbandonato.È evidente la fatica di fare rete insiemee di rendere questi strumenti realmenteefficaci, efficienti ed economicamentesostenibili.Di questo forse non tutta la comunitàcristiana è consapevole.Ho l’impressione che alcuni cristianiritengano che questi strumenti sianoopere diaboliche e, come tali, vadanoabbandonati.
La comunità credenteDobbiamo quindi interrogarci comecomunità cristiana - con molta sereni-tà, competenza e preparazione - suche cosa possiamo fare perché questistrumenti siano effettivamente al servi-

zio dell’evangelizzazione e utilizzati almeglio.Non sono argomenti che possanoessere trattati e discussi solo da esper-ti o tecnici, o decisi dall’alto.È importante che facciamo comunitàe ci interroghiamo se davvero ritenia-mo che la pastorale, la vita dellacomunità, la fede delle persone pos-sano essere in qualche modo aiutatedagli strumenti di comunicazione dimassa.In caso affermativo vanno prese delledecisioni, di impegno personale maanche di natura economica.E “lo Spirito, così come ha aiutato gliantichi profeti a comprendere il pianodi Dio attraverso i segni del lorotempo, aiuti oggi la Chiesa a inter-pretare i segni del nostro tempo e arealizzare il proprio compito profeticocon lo studio, la valutazione e il buonuso, diventati ormai fondamentali,delle tecnologie e dei mezzi di comu-nicazione” (Aetatis Novae, n.22).

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Per la comunicazione della fedeserve la parola, oppure bastasolo l’esempio?•Come facciamo, come coppia, atrasmettere la fede ai nostri figli?•Sappiamo annunciare la Verità,in mezzo alle tante false veritàche ci bombardano?•Come si comunica in parrocchia?

MEDIA E VERITÀ
Serve un’ecologia dell’informazione

DI FABRIZIO FLORISNon esistono modalità di comunica-zione neutre. Tra ciò che accade equello che effettivamente il pubblicocapta di ciò che accade, vi è unalunga serie di intermediari.Tutti questi hanno, chi più chi meno,la facoltà di mettere in circolo lanotizia o tacerla, di darle un taglio oun altro, di metterla in luce o inombra.La sola scelta delle notizie (tra letante disponibili) con cui riempire lepagine di un quotidiano o la scalet-ta di un telegiornale, è un'inevitabilerestrizione pregiudiziale della verità.In questo modo le agenzie informa-tive non solo manipolano la realtà,ma ci nascondono gran parte dellarealtà del mondo.Ormai la comunicazione (estesaall'informatica, all'elettronica e allatelefonia) è diventata l'industria

pesante del nostro tempo e i grandigruppi che la controllano cercano diespandersi attraverso incessanti ac-quisizioni, che riducono sempre più lospazio per le agenzie indipendenti.Si riduce sempre più la distinzione tracultura di massa, la pubblicità e lapropaganda, l'informazione.Le notizie così diventano merce, equello che conta non è che siano vereo false, ma che si vendano, si consu-mino; il risultato è che siamo sempremeno informati e sempre più bom-bardati da idee che non ci apparten-gono.Siamo chiamati ad attuare quella chesi potrebbe definire un'azione ecolo-
gia, per pulire l'informazione, perliberarla dalla marea nera dellebugie.Tratto dal sussidio: La comunicazio-

ne, Ass. Formazione e Famiglia,Torino 2004.
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meglio compreso".Il Concilio Vaticano II, concilio pasto-rale, ha cercato di introdurre nuovimodi per parlare all’uomo di oggi.
Non ci devono essere tabù"La grande rivoluzione del Concilio –ha affermato don Sciortino - è il con-cetto di Chiesa come ‘popolo di Dio’dove tutti hanno la stessa dignità, e ilruolo di corresponsabilità dei laici".Il Concilio infatti non solo riprese esviluppò il dialogo con il mondo con-temporaneo ma lo fece facendo iconti con il mondo della comunica-zione.Di fronte agli oltre 1.200 giornalistiinteressati, la Chiesa cattolica il 6ottobre 1962 creò la vera e propriaSala Stampa, che oggi registra 400giornalisti accreditati di cui solo 70 ditestate cattoliche."Dopo i primi momenti di ‘arrocca-mento intimorito’ - scrive il vaticanistaGian Franco Svidercoschi - il Concilioobbligò la Chiesa ad un generaleripensamento dei tradizionali metodidi approccio con la realtà religiosa".E dunque a questo proposito secondodon Sciortino nessun argomento deveessere "tabù", ma va sempre affronta-to con competenza."La prospettiva cristiana - commenta -aggiunge un di più di responsabilità,occorre allora trovare dei criteri perdiscernere tra la pula e il grano". Allaverità, insomma, bisogna sempre cer-care di avvicinarsi il più possibile.ste.dilullo@libero.it

presuppone una seria professionalità.Non sempre nella Chiesa c’è cognizio-ne di cosa vuol dire fare informazione.Un articolo non è un’omelia. Spesso èpiù efficace un ‘Twitter’ del Papa rispet-to ad un’enciclica". E su ciò i dati par-lano chiaro: il 27 ottobre scorso l’ac-count @Pontifex di Papa Francesco hasuperato i 10 milioni di "followers".
Una “pillola” di speranzaÈ interessante a questo propositoosservare il fenomeno del "re-tweet-ting": i tweet del Papa vengono rilan-ciati e condivisi dai suoi "amici".In questo modo "secondo un calcoloper difetto - come ha osservato mons.Claudio Maria Celli, presidente delPontificio Consiglio delle Comunica-zioni sociali - più di 60 milioni di per-sone ricevono il ‘tweet’ del Papa che ilpresule definisce come una pillola dispiritualità e di speranza".E ancora tutti noi siamo testimoni dellarivoluzione dei gesti di Papa Francescoche si presenta ai fedeli con un sempli-ce "Buona sera!", saluta la folla con uncomune "Buongiorno!" e si congedacon "Buon pranzo!"."Non è 'un’ubriacatura della Chiesa',come è stata definita - la difende donSciortino - ma l'unica possibilità diavvicinarsi realmente alla gente".
Un Vangelo per l’oggi"La Chiesa deve dunquestare al passo coi tempi- ha sottolineato - certo,non può cambiare il suomessaggio, ma, talvol-ta, si pone più attenzio-ne alla forma che alcuore di esso".Il Vangelo non cambia,è evidente, ma secondoil direttore della rivistacattolica il modo dicomunicarlo deve tenerpresente i nuovi lin-guaggi."Siamo noi che dobbia-mo adeguarci agliuomini di oggi - ha evi-denziato - Il Vangelodeve contaminare lacultura moderna e vice-versa affinché sia

DI STEFANO DI LULLOIl tema Chiesa e media è complessoe al centro di molti dibattiti attuali, maanche materia che costantementeinterroga tutta la Chiesa, dal Papa, aivescovi, ai sacerdoti e ai laici, impe-gnati attivamente nelle diocesi e nelleparrocchie, in particolare nella cate-chesi e nelle diverse attività pastorali,in campo formativo ed educativo.È dunque interessante analizzare ilmodo di comunicare della Chiesaoggi, ma anche il modo di esseredella Chiesa, il suo rapporto con ilmondo e la modernità.
Chiesa, giovani e mediaSull’argomento vorrei proporre ai let-tori alcuni passaggi di una riflessionepresentata da don Antonio Sciortino,direttore di "Famiglia Cristiana", in unpubblico dibattito tenutosi lo scorsoaprile a Bari nell’ambito della manife-stazione "la Repubblica delle idee". 

"Se la Chiesa non usa i media, nonriuscirà a comunicare con i giovani -ha osservato don Sciortino - I ragazzioggi vivono gran parte del lorotempo in rete ed è lì che bisogna rag-giungerli"."La Chiesa non può fare a meno diconfrontarsi con la rete e con i socialnetwork", osserva inoltre donSciortino nel libro-intervista "La mora-le, la fede, la ragione", pubblicato daAliberti."Basterebbe solo questo dato per giu-stificare l’affermazione: oggi il 90%dei giovani tra i quattordici e i venti-nove anni è iscritto a Facebook, il piùdiffuso dei social network, dove iragazzi si costruiscono un profilo eun'identità". Ed è certamente con ilmondo di internet che la Chiesa deveinstaurare un rapporto, se vuole rag-giungere le nuove generazioni."Tuttavia - sottolinea il direttore di‘Famiglia Cristiana’ - occorre entrarenella loro logica, adeguarsi, e questo
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MEDIA E CHIESA OGGI
Come si può parlare di fede all’uomo contemporaneo

Il Vangelo non cambia,ma può e deve cambiareil modo di comunicarlo.
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Diocesi e Media
Noi dipendiamo dalla Diocesi diMilano che ha un sito con tutte leinformazioni che servono, poi c’èanche un sito della ComunitàPastorale che comprende sei Parroc-chie e ci si può trovare l’articolo delParroco relativo al Notiziario mensilee le notizie più importanti per lacomunità.È vero però che, se le notizie possonoessere utili, la comunità si fa incon-trandosi, avendo la pazienza di ascol-tarsi e la possibilità di dire ciò cheabbiamo nel cuore per poter portareinsieme i pesi gli uni degli altri.Franca e Mariano

Parrocchia in rete
La nostra esperienza è racchiusa nelsito parrocchiale che permette a tutti diconoscere un po’ meglio come è natala nostra comunità ed il cammino chesta percorrendo.Per l’organizzazione degli incontri ordi-nari e degli eventi che si svolgono inparrocchia, usiamo la posta elettronicae Facebook.Infine, qualche tempo fa, è stata crea-ta una mailing list con la quale gliiscritti (anche ex-parrocchiani) ricevonocomunicazioni sui vari appuntamentidella liturgia e quelli più “mondani”Anche se Facebook è oggetto di innu-merevoli critiche, per noi è invecedeterminante per l’oratorio e l’organiz-zazione degli animatori, è come il pro-lungamento naturale degli incontri perscambiarsi idee, appuntamenti ed opi-nioni. Silvia e Andrea

CYBERTEOLOGIA
La rete, Internet, è uno spazio diesperienza che sempre di più stadiventando parte integrante dellavita quotidiana come fosse un“nuovo contesto esistenziale”.Dunque la rete non è affatto unsemplice 'strumento' di comunica-zione che si può usare o meno, masi è evoluta in uno spazio, un 'am-biente' culturale, che determina unostile di pensiero e crea nuovi territo-ri e nuove forme di educazione,contribuendo a definire anche unmodo nuovo di stimolare le intelli-genze e di stringere le relazioni,addirittura un modo di abitare ilmondo e di organizzarlo.Dunque non è un ambiente separa-to, ma sempre più integrato, con-nesso con quello della vita quoti-diana.Dunque non è più solo un 'luogo'specifico all'interno del quale entra-re in alcuni momenti per vivere online, e da cui uscire per rientrarenella vita 'vera', off line.In effetti una delle sfide maggiori,specialmente per coloro che nonsono 'nativi digitali', è quella disaper vedere nella rete uno spazioantropologico interconnesso inradice con gli altri della nostra vita.Antonio Spadaro, Cyberteologia,Vita e Pensiero, Milano 2012.CHIESA E MEDIA

Essere protagonisti attivi della comunicazione
Il sito parrocchiale

La nostra Parrocchia sta tentando diutilizzare i nuovi media per incremen-tare l’efficacia della trasmissione delmessaggio cristiano.Qualche tempo fa è stato avviato unsito parrocchiale, pensando di coin-volgere i giovani e tutti coloro chefossero interessati a dare fiato ad unostrumento con grandi potenzialità.Ad oggi però anche la nostra parroc-chia soffre il fatto che a gestire leinnumerevoli attività alla fine sianosempre le stesse persone, le quali,oberate di troppi impegni, non riesco-no a dare continuità ad un progettoquale quello del sito.In generale pensiamo che sia neces-sario che il Parroco decida di inserirela comunicazione con i new media trale priorità e questo non sempre acca-de. Fabio e Silvia Cavallin

Esperti in comunicazione
La Chiesa è sempre stata dentro aimedia propri del periodo storico(pensiamo a quanto ha fatto donBosco a Torino nell'ottocento) edanche ora si sta dando anche moltistrumenti per meglio operare: gli uffi-ci delle comunicazioni sociali, i varisiti, il corso di Animatore dellaComunicazione e della Cultura (ANI-CEC), il direttorio delle comunicazio-ni sociali...Fabrizio e Francesca Bertrand

Non si tratta solamente diesprimere il messaggio evan-gelico nel linguaggio di oggi,ma occorre avere il coraggio dipensare in modo più profondo,come è avvenuto in altre epo-che, il rapporto tra fede, la vitadella Chiesa e i mutamenti chel’uomo sta vivendo.Benedetto XVI

Comunicazione e GF
Penso che utilizzare i media comestrumento di comunicazione siaimportante (per ricordare una riunio-ne, per far girare del materiale, perscambiarci opinioni) ma che siaancora fondamentale il contatto fisi-co, la relazione personale, il vedersi aquattr'occhi.Nella nostra esperienza i gruppi fami-glia hanno funzionato quando c'era ilcontatto diretto per coinvolgere lepersone ma che, soprattutto per leparti organizzative, si potevano con-dividere via mail moltissime coseriducendo il tempo, gli spostamenti,gl’incontri. F. & F.

Media, Vaticano e clero
Secondo noi anche all'interno dellaChiesa, intesa come Clero, è in atto uncambiamento dovuto al cambio gene-razionale tra preti di vecchio stampo ei nuovi presbiteri, più aperti alle novitàtecnologiche, come è giusto che sia.Il Vaticano, da parte sua, riesce a stareal passo con i tempi, soprattutto graziealla rivoluzione mediatica avviata daGiovanni Paolo II e continuata egre-giamente dai suoi successori.Maurizio e Marzia
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DI VINCENZO SALEMI IMC
Premetto che tutta la Bibbia è comu-nicazione. Dio si manifesta al suopopolo tramite le persone di sua scel-ta, Abramo, Mosè, i Profeti, fino adarrivare alla comunicazione completatramite il suo Figlio, Gesù.La Trasfigurazione (Cfr Mt 17,1-8; Mc9,2-8; Lc 9:28-36; 2Pt 1,16-18) è ilmomento supremo nel quale Gesùmanifesta ai tre apostoli prescelti lasua vera persona. Dio Padre invitaloro ad ascoltare il suo Figlio predi-letto. Ecco, proprio allora Gesù ha alsuo fianco Mosè ed Elia.
MosèHo scelto Mosè come mediatoredella comunicazione divina, perchéc’è qualcosa di speciale nella suafigura.Sappiamo come Mosè viene salvatodalle acque dalla figlia del faraone,cresce alla corte del faraone ma, peraver ucciso un aguzzino del suopopolo, è ricercato e fugge.Nel deserto del Sinai è a casa di Ietro,sposa sua figlia e pascola le suepecore. Sotto il monte Sinai vede unroveto ardente che non si consuma. LìDio lo chiama.Che cosa si dicono in realtà Dio eMosè?Rivelando il suo nome a Mosè (Es3,14) Dio non solo mette in chiaroche Lui È, ma che è anche interessatoalla situazione del suo popolo (3,16),il che è parte integrale del nome.“Yahweh”: significa: “Io sono”... Iosono colui che fece un alleanza conAbramo, Io sono colui che vede lamiseria del suo popolo, Io sono coluiche vi farà uscire dalla terra di schia-vitù e vi introdurrà nella Terra pro-messa. (Es 3,14-17).Questa è la grande comunicazioneche Dio svela a Mosè.
La missioneDopo essersi rivelato, Dio chiede aMosè di andare dal Faraone e chie-dergli di liberare il suo popolo.Mosè non sa come reagire  e presen-ta quattro obiezioni:

MOSÈ, UN GRANDE INTERLOCUTORE DI DIO
La grande comunicazione di Dio con il suo popolo

1) Chi sono io? (rivela, insicurezza,timore, umiltà?) (Es 3,11).2) Io che cosa risponderò loro? (è unadomanda giusta che avrà risposta)(Es 3,13).3) Non mi crederanno (timore realisti-camente fondato) (Es 4,1).4) Io non sono un buon parlatore(sembra che Mosè fosse balbuziente)(Es 4,10).E poi dà la sua risposta:“Perdona Signore, manda chi vuoimandare!” (cioè qualcun altro) (Es4,13).

Mosè in pratica rinuncia e Dio potreb-be rinunciare pure Lui, se fosse unuomo e non Dio.Anche con Giona e con Geremia Dioinsisterà, perché Dio non guardaall’apparenza ma al cuore (1Sam16,7).Dio conosce Mosè fino in fondo.Di fatto l’insistenza di Dio si compren-de perché Mosè non conosce le suequalità e non  ha ancora capito quan-to può essere grande l’aiuto di Dio.Calcola solo le sue forze.Il nocciolo della questione da parte diDio è:1) Liberare il suo popolo perchépossa servirlo e non si può servirese non si è liberi (Es 4,22-23).2) Di fare un’alleanza, un patto, doveDio e il suo popolo si mettono d’ac-cordo per decidere il da farsi dopola liberazione.
L’AlleanzaMosè e il popolo sono pronti perl’Alleanza. Il centro di tutto l’AnticoTestamento è l’alleanza sancita alSinai (Es 19-24).Mosè è Mediatore. L’alleanza delSinai (Es 24,3-8) è il cardine sui cui sipoggia il Primo Testamento, soloGesù potrà a pieno titolo rimpiazzar-la con la NUOVA ALLEANZA.

La Visione di Dio“Il Signore parlava con Mosè faccia afaccia, come uno parla con il proprioamico” (Es 33,11). Mosè per Dio èsempre Mosè, nonostante i suoi sba-gli torna sempre a essere colui che fada Mediatore tra Dio e il Popolo.Personalmente Mosè chiede di vedereil volto di Dio, è l’aspirazione piùgrande di ogni essere umano. Da unaparte Dio gli dice che nessuno puòvederlo e continuare a vivere (Es33,20), d’altro canto la Bibbia nonesita ad affermare che non ci fuuomo come Mosè che conobbe Diofaccia a faccia. Anzi la sua facciadiventava radiante di splendore (Es34,27-35). Si doveva velare il voltotanto era lo splendore che emanavadopo aver “visto” Dio.
Rinnovo dell’AlleanzaDopo l’episodio del vitello d’oro (Es32) Mosè prega per il popolo, si rivol-ge a Dio e Dio si rivolge a Mosè per-ché parli al suo popolo.Nonostante il tradimento la GrandeComunicazione continua.Dio parlerà al popolo non solo trami-te Mosè ma in seguito anche tramitegli altri profeti, in un’alternanza dipromesse da parte di Dio e tradimen-ti da parte del popolo.Si dovrà aspettare Geremia per averela promessa di un’alleanza nuovaindistruttibile (Ger 33,31-34).Gesù Figlio di Dio, unico Mediatoretra Dio e l’umanità intera (1Tim 2,5)sigillerà nella Nuova Alleanza uncammino che Dio vuole intraprende-re non solo con Israele ma con l’u-manità intera.

Uomini e donne nella Bibbia
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Dio non guardaall’apparenzama al cuoredelle persone.
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

ANTONIO SPADARO, CYBERTEOLOGIA, VITA E PENSIERO,
MILANO 2012
P. RIGHERO, HAI UN MOMENTO, DIO?, EFFATÀ
EDITORE, CANTALUPA (TO) 2010Per “Chiesa e Media” abbiamo scelto due libri,uno l’opposto dell’altro.Il testo di Spadaro, direttore di Civiltà Cattolica,e autore della prima intervista a papa Francescoè un po’ da specialisti. Propone molti suggestiviaccostamenti tra la realtà di Chiesa che cono-

FEDERICO TONIONI, QUANDO INTERNET DIVENTA UNA

DROGA, EINAUDI EDITORE, TORINO 2011Sul tema “Genitori, figli e Media” la scelta ècaduta, tra le tante possibili, su un libro che trat-ta un lato ‘oscuro’ della Rete, quella della dipen-denza: dai giochi di ruolo, ai social network, aigiochi d’azzardo, ai siti pornografici.Da questa premessa sembra un testo scritto perconfermare la negatività intrinseca della Rete.In realtà il libro, dopo aver presentato Internet, i

B. BRUSCHI - A. PAROLA, FIGLI DEI MEDIA, SOCIETÀ

EDITRICE INTERNAZIONALE, TORINO 2005.Ho conosciuto la professoressa Bruschi anni faad un incontro per genitori sul tema dei Mediaorganizzato dal Comune di Torino.Sono poi andato ha trovarla in Facoltà e daallora ho in mente questo numero.Il libro, anche se un po’ datato per la velocitàcon cui i Media cambiano e si aggiornano, halo scopo di aiutare i genitori ad affiancare i

M. AGLIERI - A. CARENZIO: MEDIA E DINTORNI, SAN
PAOLO EDITORE, CINISELLO BALSAMO (MI) 2011
MIELA FAGIOLO D’ATTILIA: RAGAZZI,  GENITORI,
INTERNET, EDITRICE LA SCUOLA, BRESCIA 2011Si tratta di due libri semplici ed agili su come, dagenitori, accompagnare i figli nell’uso di Internete della Rete.Il primo si può leggere tutto in un fiato e offre lenozioni di base per passare a successivi appro-fondimenti.

VANCE PACKARD, I PERSUASORI OCCULTI, EINAUDI
EDITORE, TORINO 1958 E 1989A cosa può servire un libro scritto nel 1958, cin-quantacinque anni fa? Per farci capire che daallora le cose, in fatto di comunicazione e mani-polazione dell’informazione, non sono cambiate,anzi sono solo peggiorate.Il limite del libro non è quindi tanto l’età (si trat-ta di un long-seller ancora in commercio) quan-to la focalizzazione su un tema prevalente, la

bambini nell’uso dei Media, per trasformare ivideogiochi, la rete e i programmi TV in un’oc-casione d’incontro e condivisione.Interessanti le riflessioni finali sulla media educa-tion da cui abbiamo tratto, con il consensodell’Editore, l’articolo di pag. 8-9.Nel frattempo l’autrice ha collaborato al libro:
Crescere digitali e: Per imparare c’è un App(entrambi editi da Aracne), quest’ultimo sull’usointelligente degli smartphone.

suoi vari contesti con le loro caratteristiche, indi-vidua le possibili patologie in cui i nostri figli (manon solo) possono incorrere.Dopo di che tratta diffusamente delle azioni daintraprendere per prevenire o porre rimedio aidisagi fisici e mentali che un uso compulsivodella rete può generare.L’autore è uno psichiatra che coordina, tra l’al-tro, l’ambulatorio di Internet Addition Disorderspresso il policlinico Gemelli di Roma.

Il secondo può essereun utile approfondi-mento, poiché parlaanche di cellulari, vi-deogiochi, scuola, nor-mative comunitarie, ecc.Entrambi i testi sonoforniti di un vocabola-rietto sui termini piùcomuni utilizzati in rete.

pubblicità. Anche se ormai ci vendono (e noicompriamo) di tutto, comprese le idee che for-mano l’opinione pubblica e il consenso elettora-le. Si tratta di un saggio, pieno di notizie e parti-colari, ma molto interessante (p.e. sapete secon-do quale criterio viene disposta la merce nellecorsie dei supermercati?)Ho letto la prima volta questo libro all’iniziodegli anni ‘70 ma a distanza di quarant’anni melo ricordo ancora: per questo ve lo propongo.

Alcuni libri usati per realizzare questo numero

sciamo e le similitudiniche possiamo trovare inrete e creare con la rete.Il testo di Righero,nostro assiduo colla-boratore, è invece unaraccolta di preghierenate e cresciute sulWeb di cui trovate unesempio a p. 24.
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Fare il “tagliando”
C’era una volta la famiglia del muli-no bianco, quella della pubblicitàdei biscotti e delle merendine Barilla.Per parecchi anni è stata la reginadella pubblicità.La mia, come tutte le altre famiglie,poco hanno a che spartire con quel-la rappresentata nello spot pubblici-tario. C’è bisogno di ben altro, per-ché ci sono nuclei familiari affamati,non di merendine, ma di nuove rela-zioni umane e di confronto sul pro-prio cammino.

Grazie!!!
La nostra esperienza a Spello 2013è stata semplicemente fantastica!!!Siamo una famiglia che si è recen-temente avvicinata ai GruppiFamiglia e questa è stata la nostraprima partecipazione ai campi.Cosa ci ha fatto decidere adaffrontare questa esperienza anco-ra non ce lo spie-ghiamo, nelle nostrementi c’era solo l’i-dea di provare apassare una vacan-za diversa dal solitocon la preoccupa-zione di essere incompagnia di persone mai cono-sciute.L’attenzione con la quale siamostati accolti a San Giovanni diSpello, noi nuovi e sconosciuti atutti, ci ha fatto immediatamentecapire che la gioia e l’accoglienzasarebbero state le parole d’ordinedi tutta la settimana.Abbiamo passato delle giornateimmersi nel ritmo operoso del pre-gare e del lavorare, dove i momen-ti di riflessione e di testimonianza sialternavano a momenti di purosvago, circondati da luoghi dipace, dove  la bellezza del creato èprotagonista assoluta.La complicità creatasi tra le fami-glie è stata di grande aiuto nell’af-frontare i temi proposti, aiutandocia scoprire il senso vero del nostrofaticoso cammino di famiglie.Non si riesce a descrivere il beneche abbiamo ricevuto da questasettimana, c’è però una parola chesintetizza la settimana: grazie a tuttiper esserci stati! Famiglia Brioschi

Noi come famiglia, un po’ di tuttoquesto da circa 10 anni lo abbiamotrovato nelle settimane estive perfamiglie ed è molto importante che,oltre a noi, anche i figli abbiano respi-rato ogni estate questa aria nuova acontatto con ragazzi più o meno dellastessa età, per poi ritrovarsi alla finecon nuovi contatti telefonici e infor-matici con i quali intessere un rappor-to d’amicizia.Certo non impressionano neanche i1250 km percorsi, dalprofondo Sud, perraggiungere VoltagoAgordino; tutti in car-rozza, si parte perandare ad effettuare il“tagliando annualedello Spirito”.Facendo ciò, sarà più facile rappor-tarci con Colui che bussa quotidiana-mente alla porta del nostro cuore eper noi, lontani, disarmati e nudi, sot-tratti dalle abitudini del nostro freneti-co vivere quotidiano, sarà più agevo-le accoglierlo e riempirci di Lui.Angela e Piero Lojacono
LA NOSTRA ESTATE
Campi estivi, Medjugorje,
a Roma in pellegrinaggio
Sentire una “presenza”

L’esperienza che abbiamo vissuto aMedjugorje è stata così profonda erivitalizzante che quando siamotornati ci sentivamo più leggeri,come se avessimo finalmentelasciato là le zavorre dell’anima.Eravamo felici per aver vissutoqualcosa di spiritualmente intenso.Anche Francesco, ilpiccolo di casa, èrimasto colpito dallosplendido climacreato tra le variefamiglie partecipantial campo e dalleesperienze vissute.Tant’è vero che al primo temino inclasse all’avvio dell’anno scolasticoha raccontato il lungo viaggio perarrivare a Medjugorie, i giochi e lepreghiere con gli altri bambini, lesalite al Podbrdo e al Krizevac. Nonha raccontato delle vacanze inProvenza: non ha avuto dubbi suquale esperienza l’avesse colpitomaggiormente.

Il momento più toccante è statal’Adorazione del mercoledì sera:nonostante fossimo migliaia dipersone, regnava un silenzioassoluto e si percepiva la Suapresenza. Persino i bambini si sonolasciati trasportare dal clima dipreghiera e di pace e… si sonoaddormentati beatamente.Un grazie speciale va a Nicoletta,Corrado e a padre Valentino, chehanno saputo creare un clima dicollaborazione e di amicizia,nonostante per la maggior partenon ci conoscessimo e provenis-simo da tutto il Nord Italia.Nica e Andrea

A Roma dal Papa
Carissimo don Cicero, carissimefamiglie e parrocchia del GesùDivin Salvatore, ancora emozionatiper l'incontro con il Papa cifacciamo voce del grande grazie ditante famiglie che dal Veneto, dallaLombardia e dalla Calabria aveteaccolto fra voi.Ciò che abbiamo vissuto ha tutto ilsapore dell'accoglienza in famiglia:avete aperto le vostre case a dellepersone che non conoscevate, figlicompresi; avete at-teso il nostroarrivo fino a tarda sera, ci aveteristorato al nostro ritorno da S.Pietro.C'è ancora nei nostriocchi la meravigliadi una fede con-divisa, nel nostrocuore la gioia peraver incontrato Fra-telli nella fede nelnostro cammino. C'è tutto ilsignificato del Pellegrinaggio: ilcammino, lo sperimentare ilbisogno e la provvidenza, l'incontrocon Il Cristo e con i fratelli.Vi abbracciamo idealmente tutti evi ringraziamo ancora per il caloredella vostra accoglienza, anchequando è stata così discreta daoffrirci un letto dopo una lungagiornata e un saluto la mattinaprima di ripartire. Vi vogliamo benee preghiamo il Signore per voi.
per le famiglie dei gruppi famigliadi Veneto, Lombardia e Calabria:Antonella e Renato Durante,Gianprimo ed Ernesta Brambilla
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www.gruppifamiglia.it
Nel numero on-line della rivistatroverete tutti gli articoli con ilink per gli approfondimenti e inpiù:•Tutto il materiale raccolto perquesto numero e che nonsiamo riusciti a pubblicare (ece n’è molto!).
www.gruppifamiglia.

wordpress.com
Sul blog dei Gruppi Famiglia,aperto oltre un anno fa, sonopresenti più di 180 brevi artico-li.Iscrivetevi per leggerli appenavengono pubblicati!

Chi contattare
Alcune coppie sono a vostradisposizione per ogni necessi-tà legata all’esperienza deiGruppi Famiglia. Trovate i loronominativi sul WEB all’indirizzohttp://www.gruppifamiglia.it/contatti.htm

Carissimi,Il prossimo mese di marzo vedrà, incontemporanea, due avvenimentiimportanti per il Collegamento traGruppi Famiglia: l’annuale assem-blea dei soci dell’associazione cherappresenta, a livello istituzionale, lanostra realtà di gruppi con il rinnovodel consiglio di presidenza e, soprat-tutto, l’elezione della nuova coppia
responsabile del CollegamentoNazionale.L’appuntamento è per le ore 10 didomenica 2 marzo p.v. presso il cen-tro parrocchiale di Ronco Briantino
(MB) in via Parrocchia, 39.Sarà un’occasione perrivederci e riabbracciarci,dopo tanti incontri e con-tatti virtuali, e per pren-dere alcune decisioniimportanti per il futurodella nostra esperienza pastorale.Gli amici di Ronco sono disponibiliad ospitarvi il sabato sera se ladistanza da coprire per arrivare fosseper voi, o i vostri bambini, troppolunga. Nella speranza di incontrarvi,un caro saluto, Noris Bottin
Note tecnicheIl pranzo di domenica sarà condiviso,dividendo fraternamente quantoognuno avrà portato.È previsto un servizio di animazionedei bambini e dei ragazzi.Per ragioni di tempo la Santa Messasarà quella parrocchiale delle ore 18.Per ogni necessità pratica contattateErnesta e Gianprimo Brambilla, 3478810722 (lei) e 340 5366428 (lui).

Un po’ di conti
L’anno scorso, in questo periodo, era-vamo impegnati a far quadrare i contiche non tornavano.Quest’anno, complice la crisi, le cosenon vanno molto meglio. Dei 300 con-tributi previsti ne abbiamo ricevutopoco più di 200: quindi vi invitiamocaldamente a sostenerci!Comunque lo Stato ci ha già versato lequote del 5 x 1000 del 2011, anche seogni anno la quota è sempre più ridot-ta, e abbiamo pubblicato, con questo,solo tre numeri della rivista. Il quarto,infatti, è stato il sussidio “Raccontandoi campi estivi” che avete ricevuto amarzo. In questo modo le spese si sonocontenute. Speriamo nel prossimoanno e nella vostra generosità!Noris Bottin

Il comitato Campi estivi
Tra gli argomenti in discussionedomenica 2 marzo a Ronco Briantino,vi sarà quello dell’istituzione di uncomitato per la promozione e gestio-ne degli eventi dell’associazioneFormazione e Famiglia, con partico-lare riguardo ai campi estivi.Da oltre vent’anni ilCollegamento traGF organizza campima, rispetto a ven-t’anni fa, le normati-ve fiscali sono moltocambiate.Si sente la necessità di regolare lacontabilità dei campi, non lasciandopiù tutta la responsabilità fiscale sullespalle delle coppie che li organizzanoe li gestiscono.Ci è stato suggerito di dare vita ad unComitato, emanazione dell’associa-zione, che ha, rispetto alla stessa,alcuni vantaggi poiché viene discipli-nato dalle norme definite dai promo-tori dello stesso. L’unico obbligo èquello di chiudere i conti in pari.Il comitato ha un suo codice fiscale,può aprire e gestire un conto corren-te, emettere assegni, accettare bonifi-ci, ecc.Gli inconvenienti sono legati al fattoche, non essendo una Onlus, i contri-buti versati non sono detraibili (nelcaso dei campi estivi questo è ovvio)e per la loro registrazione è necessa-rio pagare l’imposta di registro.I vantaggi sembrano quindi decisa-mente superiori agli svantaggi.

Temi della rivista 2014
A metà ottobre a tutti coloro che rice-vono le nostre newsletter è pervenutoun elenco di temi tra cui scegliere quel-li ritenuti più interessanti per esseretrattati sulla rivista.Ad oggi (fine novembre) le risposte nonsono state molte masecondo noi sufficientiper definire il program-ma editoriale per ilprossimo anno.Gli argomenti trattaticon tutta probabilitàsaranno i seguenti:•ADOLESCENTI E FAMIGLIAI rapporti difficili con igenitori, le tempeste ormonali, ilgruppo dei pari, fede e pratica reli-giosa.•EUCARISTIA E FAMIGLIAI vari momenti della celebrazioneliturgica rivisitati in chiave familiare.•FAMIGLIA: SPERANZA E FUTURO PER LA
SOCIETÀ ITALIANAI temi trattati nella 47° SettimanaSociale dei Cattolici verranno ripresicon particolare attenzione all’impe-gno sociale della famiglia.•ADOZIONE E AFFIDAMENTOAl termine di un cammino iniziatoquest’anno con i soci dell’associazio-ne e alcuni gruppi familiari parroc-chiali, si realizzerà un sussidio suquesto tema. Si presterà attenzionenon solo al “prima” ma soprattutto al“dopo”: difficoltà, solitudini, rifiuti,assenza delle istituzioni, ecc.La redazione

Associazione
Formazione e Famiglia

Domenica 2 marzo 2014:
Assemblea dei soci

ed elezione nuova coppia
responsabile G.F.



24 GRUPPI FAMIGLIA dicembre 2013

In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.
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La preghiera dei navigatori di Facebook

In questo angolo del mondo digitale, Signore,

ci sono centinaia di nomi,

appiccicati alle pareti di una casa

che esiste solo sullo schermo

e nella mia fantasia.

Li chiamo “amici”,

ma molti di loro li conosco poco,

altri solo di vista,

altri ancora sono poco più che volti

(a volte nemmeno quelli!).

Qualcuno non l’ho incontrato,

qualcun altro vive dall’altra parte del mondo;

con qualcuno condivido molto,

con altri poco o nulla.

alcuni li ho scelti.

Altri hanno scelto me.

E ora sono qui,

sulla mia home come sorelle e fratelli,

posti sulla mia rotta virtuale.

Te li affido, Signore, uno per uno.

Ti affido le loro speranze,

le loro paure,

i loro progetti di felicità.

Rendimi, per loro,

immagine - sia pur sbiadita! -

del tuo amore paziente e misericordioso.

Rendimi amico vero,

pronto ad ascoltare,

a condividere, a esserci.

Rendimi apostolo,

capace di annunciare,

anche sul WEB

il tuo Vangelo di salvezza.

Patrizio Righero


